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guila in nmuero non maggiore di esempi ari 
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fogli di dasabeduna dispensa, e alla quantità 
degli eiamplari UraU : fiesto, carta i caratteri, 
ugnali al presente fascìcolo. 

(iaclaoa nomaguoli. 





^ OPUSCOLI m vmmmi 



\. Novelle d' incerti Autori del Secolo XIV. 
ÌL Lezione di Maestro Bartolino dal Canto 

de' Bischeri, 
IH, Martirio d^una Fanciulla Faentina, nar- 
rato per Frale Filippo da Siena nel Seco- 
^ lo XIV. 

I\\ Due Novelle Morali-ti' Autore Anonimo del 

Secolo XIV. 
V, Vita di Francesco Petrarca scrìtta da 

incerto trecentista. 
VT. Storia di una F^ànciulla tradita da un suo 
amante , di itesser Simone Forestanì 
da Siena. 
VII. Commento di Ser Agresto da Ficaruolo 

sopra la prima iicata det Padre Siceo. 
^Wh La Mula, la Chiave e Madrigali satirici 
del Doni Fiorentino. 
IX. Dodici Conti Morali d'Anonimo Senese, 

testo inedito del secolo XJU. 
X. La Lusiguacca, Novella inedita scritta 
nel buon secolo della lingua italiana. 
XL Dottrina dello Schiavo di Bari, secondo 

la lezione dì tre anlidii Testi a penna. 
XIL II Passio Vangelo di NiGodemo^ volga- 
rizzato nel buon secolo della lingua, e non 
mai fin qni stampato. 
XIII Sermone di S, Bernardino da Siena sulle 
soccile dì besliaini, volgari;tzalo nel Seco- 
lo XV, e non mai fin qui stampato. 
XrV. storia d'una Crudele Matrigna, ove si 
narrano piacevoli Novelle* 
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TIPI FAVA E GARAGNANl 



Al Chiarissimo Signor Cavaliere 

FRANCESCO ZAHBRINI 

Pi'f siderite della R. Comm'ssione de' Testi di Unuua 
per V Emilia. 

Mio caro Cavaliere 

Voglioso io che la recente amici- 
zia vostra maturi ed invecchi, rolli 
suggellarla offerendovi alcun frutto 
degli studii leiterarii, ad ambidue ca- 
rissimi, A voi dunque io dedico gue- 
st' operetta , a voi che , leggendola ma- 
noscritta, m'animaste, per approva- 
zione troppo benevola, a farla pubblica. 
Di che prendo, stampandola, novella 
cagione d intitolar vela. E possa que- 
sta dedicazione perdurare come schietta 
favella dell' affetto e della stima eh' io 
professo a voi, bibliografo e filologo 
giustamente rinomato, e senza fallo 
benemerito! Non vi sia discara ; e sem- 
pre accetto vi rimanga 

Bologna, 1 di Settembre, 1863. 

Il DKVOTfSSIMO VOSTRO 

0. BUSTELLI. 



VITA 

DI 

SAFFO DA MITILENE 



Sommario. 

(. Preambolo. II. Quando fiorì Saffo. HI. Quistione «ielle 
due Saffo. IV. Genitori e patria deUa Nostra. V. Se 
nascesse bella. VI. Famiglia, studi!, discepole, a- 
miche. VII. Se vivesse pudica. Vili. Esiglìo. IX. 
Opere e trovati nelP arte poetica e musicale. Com> 
menti e ritratti antichi di Saffo. X. Come giudicata 
dall' antichità. XI. Come da noi. XII. Traduttori ita- 
liani. 

I. — Parlare di Saffo é briga non piccola ; e 
vorrebbe forse altra dovizia di recondito sa- 
pere eh' io non m* abbia. Ma d' altra parte chi 
desse tradotti i suoi frammenti, e si tacesse 
della vita, farebbe opera manchevole , né forse 
dilettevole. Di lei sappiamo pochissimo; e 
questo abbujato dall' antichità, combattuto dai 
dispareri de' dotti, guasto dalle favole e da- 
gli scambii , contraffatto dal folleggiar de' ro- 
manzieri e de' poeti drammatici. Non torna 



appvofe stricìir hem malrna intricatissima. E 
come delia vita, così liellc poesie : cn ne resta 
podiissimo; e sperperalo, il piiì.in miauK^oli 
di framraenli, ai «jualì più volle hi mestieri 
accattare, o correggendo o divinando o aggiun- 
gendo, un sig^nilìcato. Laonde Saffo grandeg^- 
già più per altrui leslimonismza die per no- 
strf* proprio giudizio: c\é perdemmo k sue 
pngiue, uiolte e ceìeljralissime. TnUavia le 
preziose reliquie non ci contendono di figurar 
nella munte T immagine maestosa del grande 
poetico edificio: da tfuestì sottili e dispersi 
bnindelìini indoviniamo e misuriamo , della 
poetessa, la grandezza e T infelicità. 

Dotto io non mi lengo, né voglio pai-ere: 
spigolai pertanto quel che narro di Saffo da 
parecchi libri e dalle testimonianze antiche ^ 
raccolte per Giovan Cristiano Wolf(Sapphus 
Fragmonla et Elogia, Hamhurgì, 1733); e 
recai tutto in bu<m ordina e il piii breve- 
mente che seppi : dacché non voi li gravare \\ 
mio testo di lunghisslnie dispute, né di hicj- 
graiìa ponderosa, tna ridotta possi! di mente a 
certezza, e possibilmente mondata di scambia- 
menti e favole. M' attenni ai migliori antichi 
e ai moderni miijliori: ma d* altri modernis- 
simi e stranieri non poi etti valermi, per non 



essere agevoli a ritrovare in Italia. Di quel 
che discorro nel §. VII sulle meretrici gre- 
che molto levai dalla Sappho et les Leshiennes 
d'Emilio Deschanel (nella Revue des deux 
Mondes, luillet, 1847). Condussi con molto 
amore la versione, con diligenza minuta il 
resto: ma curai principalmente del tradurre; 
e vo' eh' ogni altra cosa abbiasi per sola 
giunta alla derrata; e però non si possa di- 
scretamente riprendere d' insufficienza e scar- 
sità. Bensi, qualora F umile mia fatica non 
ispiaccia al pubblico, ed io ne venga inco- 
rato ad una ristampa; metterò cura ch'ella 
ricompaja, quanto è da me, più compiuta ed 
emendata, se alcuna menda alcun dotto let- 
tore mi svelerà. Scelsi, per volgarizzare, il 
testo diligentemente purgato da non poche 
lezioni false de' precedenti per Cristiano Fe- 
derico Neue ( Sapphonis Mytilenaeae Fragmen- 
ta, specimen operis in omnibus artis Grae- 
corum Lyricae reliquiis, excepto Pindaro, 
coUocandae; Berolini, Ex officina G. C. Nau- 
ckii, MDCCCXXVii, in 4, di pag. i 06). De' te- 
sti che mi vennero a mano questo è l'ot- 
timo. — Quest'umile versioncella, tessuta di 
minutaglie, simili per picciolezza e valuta 
alle pietre preziose, vanta solo un pregio : l'es- 
sere , eh' io sappia , la prima intera in Italia. 



lì. — La voce Saffo grecamente significa 
explico , ovvero perscrutor , ovvero perspicuus. 
Oscuro è il quando appunto nascesse e il 
quanto vivesse la Nostra. La Cronaca d'Eu- 
sebio le assegna F Olimpiade xliv; Snida ed 
Eudocia r Olirap. xlii ; un' età fuor di squa- 
dra Cedreno (Annali). Fioriva ella di larga 
fama, se ascoltiamo Ateneo (xiii), quando 
regnava Aliatte, Re di Lidia e padre di Creso 
(dall' Olimp. xxxviii, a. 1. all'Olimp. lii, a. 2); 
secondo la Cronaca d'Eusebio, quando re- 
pava Tarquinio Prisco; secondo Isidoro di 
Carace (Cronaca citata dal Meursio) quando 
Sedecia di Giuda, e allorché Solone dava leggi 
ad Atene (Olimp. xlvi, a. 2). Queste date 
facilmente s' accozzano ad un punto medesimo. 
Con Ennio Quirino Visconti ( Iconografia Gre- 
ca, I, 1, 5), e coi più, noi porremo, se- 
guendo Snida ed Eudocia, ch'ella dovesse 
nascere alquanto prima o certo non dopo 
r Olimp. XLii, a. 1, innanzi Cristo 612; es- 
sendo eh' esulasse da Mitilene, secondo i 
Marmi d' Oxford, nel 596. Non diversamente 
il Neue s' attiene a Strabone (xiii). Snida ed 
Eudocia, e la fa coetanea d'Alceo, Stesicoro 
e Pittaco. Più giovine alquanto d' Alceo , ne 
superò Saffo la fama; e, per tompo, entrò 



forse tra quello ed Anacreonle; fiorendo tra 
il fìnir del primo e il cominciar delF altro. 
Coetaneo d'essa anche Esopo Frigio, vivuto 
schiavo in Atene e morto in Delfo del 560; 
inoltre Solone e Alcmane, che fu , con Alceo, 
Stesicoro e Saffo, de' nove lirici massimi di 
Grecia. Ma che vita le bastasse oltre V Olimp. 
LUI, A. C. 568, ragionevolmente argomenta 
Carlo Ottofredo Muller (Istoria della Lettera- 
tura Greca , prima traduzione italiana di Giu- 
seppe Muller ed Eugenio Ferrai, Firenze, F. 
Le Mounier, 1858; Gap. xiii); avendosi per 
probabilissimo, che Carasso, duramente, se- 
condo Erodoto (II, 135), rimbrottato da Saffo 
sorella in un' Ode per avere sposato la schiavi? 
e meretrice Rodopide, costei non comperasse 
innanzi al regno d' Amasi, cominciato del 569. 
in. — Più fiera quistione ardette tra filologi 
sulle due Saffo, Tuna da Mitilene e l'altra 
da Ereso; ambedue città di Lesbo quistione 
forse inestricabile; né lo stricarla appartiene 
a me noe filologo. La Saffo d' Ereso, mere- 
trice e poetessa fors' anco (lo accenna Suida)„ 
colla quale probabilmente fu scambiata la 
miteleiiese, nacque più tardi; e costei, più 
secondo il vero, amò disperatamente Faone, 
e saltò per lui da Leueade. Molli critici, (or- 
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viali (Mn [loesia il' Ovidio (Eroiili, xv), rt»- 
r^roiio alla prima cotesto a ino re; e ammi- 
rasi il Visconli (il cui rag^ionainento qui reco 
in somma) come in siltaUo évo rio ne incap- 
passero il Fabbricio, rHardìon, il Bnyle, \ì 
Barlhéleniy ed akretUili tloUi uomini. Ma gli 
Kfn-iUori [liu vicini a lei d' eia , quando favel- 
larono d'essa e ik^M amori e accadimenti 
suoi, tacquero della scia|^inila fine: visìbile 
indizio disella dovesse altramente morire; e 
che Ovidio, per non conoscere 1' altra Saffo , 
o perché dal mescolare la grande z2a delF una 
colle calamità dell' altra vantaggiava la (loe- 
sia^ le confuse in una, e favoleggiò di lei 
€nm(^ solevano i poeti e sogliono. Di fallo 
abbiamo recise lestinionian^c dì più autori 
greci, Ninfl, Ateneo, Eliano, Snida, Aposlo- 
1ÌD (e due volte Fozio, nel Lessico, Voci 
AsJ^KTJjc e i'oiwv; non potuto citare dal Viscon- 
ti perchè venuto la prima volta a luce nel 
medesimo anno che iconografia Greca, 1808): 
de' quali i due primi assai dotti, e raccogli- 
tori delle opinioni raccettatfì dal meglio dei 
sapienti coetanei. Tutti costoro mantennero 
le due Saffo: se non che Suida scambiò il 
nome delle Inr patrie , facendo mìlilenea Y e- 
resia ed ere-sia la mi t il enea. La co ni rari a 
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sentenza s' ajuterebbe assai della testimonianza 
di Menandro e Strabene (x), se costoro ri- 
cisamente significassero che parlano della poe- 
tessa famosa da Mitilene. Il perchè ne resta 
solo propugnatore Ovidio; seguito per alcuni 
poeti posteriori. Trarremo anche prove dal 
silenzio de' più vecchi scrittori. Là dove E- 
rodolo parla di Saffo e della sua vita e delle 
opere , nulla di Faone e di Leucade ; e veri- 
similmente il gittarsi da quel promontorio, 
non punto menzionato da Erodoto, non co- 
stumava per ancora , o almanco non era tor- 
nato in uso, al tempo dello scrittore (il quale 
curioso indagatore e narratore di simili par- 
ticolari, né taciuto l'avrebbe, né trasandato 
di riandarne Y origine);, massime perché Stra- 
bene non seppe mai che altri saltasse innanzi 
al poeta Menandro, vissuto oltre tre secoli 
dopo Saffo e buon tratto dopo Erodoto. Il 
rimanente altresì del costui racconto dee 
sempre più convincere che Saffo non perisse 
di quella morte: perciocché lo storico ram- 
menta certi versi ond' ella proverbiò il fra- 
tello Carasso, quando costui riscattò e menò 
seco Rodope, regnando Amasi; che non go- 
vernò prima del 570: cioè a dire dettoUi in 
sui 50 anni. Ermesiariatte , più antico poeta di 



MenaiuJro^ acecrmando In unde^^ia mik kn- 
y^ìltUì ti*** poeti celebri sili imum di SafTù t'Oii 
Aimcreonit*, tncqun dolili hinesta avveriLuni; 
clitì sarebbe sialo strano sileixzlo; con facen- 
dosi questa , meglio ebe ogni altro fatto della 
tita Kaftìcp, al proposito deir elegia. In un 
rpi^mma di Antipatro da Sidoiif sulla loiti- 
ba della Nostra , non un luolto di coiai mot- 
te; uia in quello scamliio si lascia credere 
che, passala essa di nuvrle naturale, se le 
desse tomba In patria, (f solo epìg:ramuia ri- 
mastone di Finito, antico poeta, é un epi- 
taflìo per lei : medesimamente né qui , m m 
più altri epigranuni deir Antoìo^'ia , lodativi di 
Satìb, non un molto uè indizio di Leucade. 
Tolomeo Erestione, nella storia del salto di 
Leucade, compendiataci da Fozio, punto non 
memora la Nostra: tacft per vero anche tlì 
Saffo d' E reso ; ma costei, che non toccò mai 
la celebriti^ deir altra, veri similmente uscì di 
memoria all' autor deir opterà o del compen- 
dio. Servio ancora (Sopra V Eneide, in, 374), 
accennando ri' una femmina lanciatasi da Leu- 
cade jjcr Kaone, ne la nomina, né mostrn 
averla per chiara e ripardevole. 

Cosi dottamente e dirittamente iiYisconli: 
alle cui gagliarde rajrìoni ripn|ini chi vuole: 



ch'io non voglio, né so. Nuova e tutta sua 
non fu r opinione del Visconti : che già V ave- 
vano, almanco in parte, sostenuta il Voss, 
il Lloyd, rHofifman, il Perizonio, Francesco 
Filelfo, Carlo Stefano, il Moreri, A. Schnei- 
der, eccetera: ma niuno quant'egli l'ebbe 
chiarita e afforzata a tale, che la dovessero 
abbracciare, come fecero, insigni filologi; in 
Italia il Mustoxidi (Vita d' Anacreonle ) e il 
Leopardi ( Canti , Nota 5 ) , in Germania , per 
alcuna parte, il Neue e il Muller ed altri: 
(|uantunque altri, e fra costoro villanamente 
il Kòhler (nella Biblioteca Italiana di Mila- 
no, Num. 70), la combattessero ; sdegnato il 
Kòhler perché il Visconti non trattò la qui- 
stione con tedesca prolissità; ma rimbeccato 
dair Abbate Zannoni (Elogio d' E. Q. Visconti 
nell' Antologìa di Firenze , Tomo vi ). Fozio e 
Snida (questi quasi copiando quello, alla Vo- 
ce *zwv) ed Apostolio (Proverbii, xx, 15) 
contano della Saffo meretrice, non della più 
celebre, il salto da Leucade: altri parecchi, 
Ovidio, Stazio (Selve, v, 3, 155), Ausonio 
(Idillii, VI, 21, ed Epigrammi, 92) ed Alci- 
frone epistolografo greco del tempo forse di 
Luciano (in, 1), tutti da Ovidio preceduti, 
riferendo il fatto a una Saffo, come Strabonc 
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p Monandro, non dichiarano apertamente di 
parlar della famosa mitilenese. Spelta alla No- 
stra la testimonianza d'Esichio Milesio, nel 
libro Degli uomini per dottrina celebri, sì 
per lo titulo dell'opera, e sì perché Saffo 
vien messa tra Stesicoro e Sofocle , V uno a 
lei contemporaneo, l'altro posteriore. Ma lo 
traviò forse Ovidio; e ad ogni modo lo se- 
parano da Saffo dieci secoli. Negano fede 
al tristo caso il Neue e il Miiller: mosso il 
primo principalmente dal silenzio di Tolomeo 
Efestione , e persuadendosi luttavolta che Saffo 
amasse, non riamata. Paone; l'altro consi- 
derando che cotal tradizione fu medesima- 
mente riferita ad Afrodite, addolorata per 
la morte d' Adonide ( vedi Tolomeo Efe- 
stione, nella Biblioteca dì Fozio, /SijSa/'ov e, 
e che niuna contezza ci giunse della princi- 
pale circostanza del fatto ; se , cioè , Saffo so- 
pravvivesse al salto ne perisse. Forse la 
professione poetica, affermata da Snida in 
ambedue le Saffo, generò la confusione e V er- 
rore che alla più illustre appropriò l'amor 
faoniano e il salto celebralissimo. Anco lo 
scambio degli amori tra le due poetesse po- 
tette avere appicco dalle poesie medesime 
della Nostra; che, se crediamo a Pausania 



(Beolici, 27), e se quesli non allude unica- 
mente ad opinioni di teogonia, lasciò assai 
versi intorno Amore, ma tra loro alquanto 
repugnanti. Abbiamo da Snida ( v. 4>auv) che 
correva un proverbio o dettato greco siffatto: 
— tu sei di bellezza e di costume un Paone; — 
tolto dal Paone amato da Saffo; non dalla 
poetessa , aggiunge Snida, ma da un' altra da 
Lesbo, che per lui si lanciò da Leucade. Dai 
Dialoghi delle Cortigiane di Luciano (xii) 
possiam raccogliere, che le bagasce d* Atene, 
almeno al tempo dello scrittore, nominavano 
Paone ogni lor prediletto anco d' altro nome. 
Nelle reliquie saffiche, dove la poetessa pur 
mentova quanto o per amore o per odio me- 
glio erale entrato in cuore; la madre, la 
figlietta, le amiche, le rivali; non è ricordo 
mai di costui. Che più? dimostra irrepugna- 
bilmente il Mùller (Ivi): n che mentre i comici 
ateniesi hanno di frequente sulla bocca il sup- 
posto nome di questo giovine Paone ( come nei 
versi di Menandro presso Strabone, pag. 452), 
esso però non fu mai pronunziato nelle poe- 
sìe di Saffo. Che altrimenti in fatti come 
avrebbe potuto nascere Fopinione, che la don- 
na che s' accese del bel Paone fosse Saffo 
r etèra, anziché la poetessa (Presso Ateneo, 



xiii , 5Ut> e , varii lessicografi deir anti- 
chità)? A questo si aggiunge poi che le nar- 
razioni meravigliose intorno alla beltà di Paone 
e all'amore che gli portò la Dea Afrodite, 
manifestamente son tratte dal mito d'Adonide, 
dove si rinvengono identiche esattamente. 
(Qui Fautore addita in una nota le antiche 
fonti di cotesta tradizione; e avverte come 
si di Paone e sì di Adonide si fingesse che 
Afrodite gli appiattasse nella lattuga. ) Esiodo 
parla d* un Faetone , figlio dell'Aurora e di Ce- 
falo, che Afrodite aveva rapito quand' era 
ancora tenero fanciullo , per farlo custode del- 
l' adito de' suoi temph (Esiodo, Teog., 986 
e seg. ). Fondamento di questa favola è aperta- 
mente la tradizione d' Adonide , che da Cipro 
venne a notizia dei Greci; onde poi si dedu- 
ce che i Greci ahbian dato a questo favorito 
d'Afrodite il nome greco di Faetone o Faone, 
e questo in seguito, per una serie di male 
intelligenze ed interpretazioni, si sia trasfor- 
mato neir amante di Saffo ; se pure Saffo me- 
desima non celebrò in un canto per Adonide , 
ne compose certamente di tali, il bel 
Faone, si che i suoi versi potessero riferirsi 
ad un amante suo proprio. » Che se Palefato 
( TTipi' v>i4Tcov , iO ) , Snida ed Eudocia 
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( V. *awv), Apostolio (Proverbii, XX, 15) 
memorano vei^ amorosi di Saffo per Faone; 
crederei che male interpelrassero i canti del- 
la Nostra o dicessero della eresia, meretrice 
e amati*ice di colui: la quale ancora, come 
vedemmo in Suida, verseggiò. 

Il Neue e il Muller , dopo il D' Ajano , poco 
persuasi d'una doppia Saffo, r innovellarono, 
l'opinione del Craracr (De patria Sapphus; 
lenae, 1755): che sola una Saffo, nata ad 
Ereso, città di Lesbo e sottoposta a Mitilene , 
dalla minor città passasse alla maggiore, e 
pigliassevi stanza: di che le venisse nome di 
MitUenese. Ma io resto più capace della du- 
plice Saffo. Cotesta duplicUà di nomi celebri 
spesseggia nella storia e delle lettere e dei 
popoli greci. E, per offerirne esempii, non 
furono anticamente due Minos, ambidue Re 
di Creta, ma Tuno figlio di Giove e d'Eu- 
ropa e giusto, l'altro nipote del primo e fi- 
gliuol di Licante e crudele tiranno ; e. il dop- 
pio nome non forviava insino il giudizio di 
Plutarco (Vita di Teseo, XVI), e d'altri molti 
innanzi e dopo lui, che insieme gli confu- 
sero? « Ad Ercole, a Bacco, a Mercurio è 
avvenuto lo stesso: gli eroi di questo nome 
furono più di uno ; anzf ogni nazione ha ai^u- 

2 



lo il suo ; ma i posteri hanno in un solo riu- 
nite le azioni illustri e le celebri fatiche di 
tanti, formandone poi un solo Ercole, un solo 
Bacco, un sol Mercurio (Francesco Saverio De 
Rogati, Vita di Saffo). » Si noverano due 
Aspasie, molte Sibille; e tra le bagasce due 
Frini, due Laidi e due Glicere ; e tra le poe- 
tesse due Corinne o tre (quantunque Tana- 
quillo Fabbro, e poscia il Mongin, contro Snida, 
le riducano ad una d' incerta patria ), e forse 
un pajo d' Erinne ; e tra gli altri scrittori due 
Omeri, l'epico e il tragico, due Fiatoni, il 
filosofo e il drammatico, due Simonidi, due 
Stesicori almeno, tre Senofonti, due prosatori 
ed uno medico, due Teocriti, Tuno siracu- 
sano e r altro da Scio , ricordato in un antico 
epigramma d' Artemidoro Grammatico; e 
de* Luciani infmo a dieci ebbe a contarne il 
Fabbricio (Biblioteca Greca, IV), de' quali 
due sofisti, l'uno quel famoso da Samosata, 
l'altro posteriore e amico di Giuliano Impe- 
radore, ed autor forse del Filopatride, dia- 
logo stato attribuito al Samosatense. Donde 
gli scambii de' posteri, che persino un tratto 
recarono in uno Teocrito e Mosco, nomi tra 
sé diversissimi. S' arroge che l' eroide ovi- 
diana, mescolante le due Saffo in una, man- 
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ca , secondo che V Heinsio notò , ne' vecchi 
codici del poeta: di che alcuni critici la sospet- 
tarono apocrifa; e potette essere scritta per 
alcun poeta posteriore e imitatore del Sul- 
monese. S' arroge che nelle medaglie e gem- 
me e statue antiche gli antiquarii avvisano 
due diverse effigie di Saffo, e diversa foggia 
di vesti e d* ornamenti. « Lo Sponio ( Antiq. 
select., IV ) riporta una medaglia coli' imma- 
gine di questa donna sedente, intorno alla 
quale gli abitanti di Mìtilene sono espressi 
in atto di far festa. All'incontro in un erma 
colla testa di questa poetessa , già del Museo 
Belloni, si vede il nome di Saffo unito a 
quello della città di Ereso, 2An*Q efesia 
(Gronovio, Thesaur. Antiq. Graec, T. II); 
e, a farne il confronto, la fisonomia di questa 
è ben diversa da quella della medaglia, alla 
quale per altro somiglia moltissimo il busto 
di bronzo, che di Saffo mitilenese esiste nel 
Museo Reale d' Ercolano. Al dir di Le Fevre, 
nel Museo di Fulvio Orsini si vedevano due 
gemme, in una delle quali vi era Saffo co- 
ronata di lauro, nella seconda si vedeva la 
stessa di altra fisonomia , coronata di eli era. 
Quello che poi scioglie ogni contesa circa le 
due poetesse é la medaglia che si trova ri- 
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portata dal Goltzio ( Numismata Gracca , Tab. 
XIV); in cui da un lato si vede il busto di 
Saffo coronato di edera, co* capelli sciolti 
alle spalle, dalF altro lato vi è Saffo in pie- 
di, con capelli raccorciati, colla cetra in 
mano , in atto di danzare, colFepigrafe 2An*u 
AE2B'i2, di vestimenti, di sembianze e d'or- 
nato dissimili una dall' altra ( F. S. De Roga- 
ti, Ivi). » Della qual sentenza vennero in 
confermazione altri due ritratti, l'uno della 
Saffo nostra, l'altro dell'eresia, trovati pri- 
mamente del 1822, che recano il nome di 
ciascheduna : il primo è dipinto sopra un vaso 
disseppellito dalle rovine d'Agrigento, e rap- 
presenta, l'una rimpetto all'altra, le figure 
coi nomi di Saffo e d'Alceo, sebbene le costoro 
sembianze diversifichino dalle conosciute; e fu 
pubblicato dallo Steinbiichel; il secondo, re- 
cante il nome 2An*Q e le lettere epeci (Ereso), 
fu dato alla luce da Luigi Allier De Haute- 
roche, che trasselo da una medaglia venuta 
di Grecia, togliendone occasione di scrivere 
una Notizia sopra la cortigiana Saffo d' Ereso. 
IV — Del padre e della patria novella in- 
certezza. Genitori di Saffo universalmente si 
tengono Clide e Scaraandronimo. Ma, come 
pur d' Anacreonte accadde , si dubitò tra più 
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nomi paterni: Simono, Eunomino (o Eumene), 
Eerigio (o Eurigio), Ecrito, Semo, Camono, 
Etarco; Otalessa registrata da Snida ed Eu- 
docia. Altra varietà porge un epigramma pre- 
messo agli Scolii Pindarici: Eurigiro o Eu- 
rigoro. Questa copia d'incerti nomi insinuò 
nel Perizonio e nello Scheflfero il reo sospetto 
che la Nostra nascesse spuria: quantunque 
esso Perizonio, annotando Eliano, creda che 
la diversità del nome paterno, del quale non 
s'accordano parecchi autori, potesse proce- 
dere dal confondere i padri di più Saffo Y uno 
coir altro : perciocché questo era nome com- 
munissimo, e più diventò quando l'ingegno 
della Nostra ebbelo perpetuato. Facilmente 
adunque si scambiarono e produssero abbagli 
ne' biografi que' nomi, avendosi a sceverar 
dalle molte Saffo la memorabile. Novello ar- 
gomento cotesto contro 1' unica Saffo. Que' vo- 
caboli veramente sentono il più di corruzione 
e confusione : il più legittimo ( o certo il più 
generalmente accettato) sembra Scamandro- 
nimo, se ci atteniamo ad Erodoto (II, 135), 
ad Eliano (Var. Ist., xii, 195), allo Sco- 
liaste di Platone (Fedro); e fu registrato pur 
dai predetti Suida ed Eudocia; che ci danno 
anco il nome della madre, Clide, confermato 
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dal sopnjmtalo e|»tgramma. Se. non vìw un- 
Ih La il Neil e non forse l! nume della lìglio- 
letta ilclb iiocle?sa Tossf irasforilo, por iscain- 
ijìn, air avola. Uis|mUo alla palria, pendono 
«lenni rlotli fra MiLìlonc e ti E reso : dubbio ri- 
f?e(la1a da éì\ h lìue SalTo distinpa. Laonde 
io non istarci sospeso tra Mililene ed Ereso, 
e perdi è credo tdl^^ dtie Sulfo, e perchè \m- 
ctii antichi stanno per Ivre^^o ( Suida per tsba- 
glio, coin* e' soleva , Eiidocia, che copiò o 
fu copiata da luì, Dioscoride neir Antol, 
PaIaL, Vii, 'i07, e im' iseriiiionc apocrifa 
d'una sialua nel Groiiovio, Tesoro, T. ij, 
Tav. 3i), molli p*^r Mitilene (Erodolo, che 
dice Cara ss nomo di Mitilene^ ii, Ì35; 
Mosco, m, 02; Strabonc, xm; Ateneo, xj 
lo Scoliaste di Platone, Fedro; ArisLotllc, 
Ikllorica, it, 23; Polluce, ix, 6, 8i; Tul- 
lio Laurea, ncir Anlol. Palai., vii, 17; e Da- 
raocari, neir Appendice airAnlol. PalaL, tv, 
310 ). E Fozìo e Snida , alla Voce *« wv ^ 
coli** parole < Saffo, non la poetessa, ma 
ifì ksbm^ n non dhnoslrano che la prima 
fosse j^enerahncnte avuta e detta miiiteTtea? 
Ma , per giunta, chiare e da tronca tH? ogni rii- 
j^piita jfarranno altrui le parole d' Aiislide 
(Epitaffio per Alessandro): — i Mitilenesi hanno 
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a gloriarsi della nascita di Saffo o d* Alceo, 
come gli Smirnesi d' Omero , i Parii d' Ar- 
chiloco, i Beoti d'Esiodo, i Gei di Simonide, 
gl'Imeresi di Stesicoro, i Tebani di Pindaro. — 
V. — 11 biografo , che ad ogni passo della 
vita safBca scontra una quistione , è ridotto a 
dover disputare eziandio sulla costei bellezza 
deformità, sulla impudicizia o castità. Ma 
della castità nel §. VII. Delle sembianze varia 
negli scrittori il giudizio. Angela Veronese, 
interrogata dal Foscolo giovine che pensasse 
di Saffo, da femmina accorta « penso, ri- 
sposi, eh' ella fosse più brutta che brava, 
poiché Faone la abbandonò.... Oh! cosa dici, 
ragazza mia? esclamò Foscolo: questa è una 
bestemmia: Saffo era bellissima, grande, 
bruna, ben fatta, ed avea due occhi che pa- 
reano due stelle (Notizie sulla vita di Aglaja 
Anassillide, scritte da lei medesima, e pre- 
poste ai suoi Versi, Padova, Crescini, 1826). » 
Ma s' ella avesse raggiato di bellezza come di 
poesia raggiò, non se ne disputerebbe: in- 
dizio pessimo in cotal materia la disputa. Chi 
la presume bella, fondasi nelle testimonianze 
di Platone (Fedro), Plutarco (Amatorio), 
Giuliano (Epistola ad Ecebolo, 19), Eusta- 
zio (Sull'Iliade, xx), Temistio (Oraz., xx) 
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Anna Comnena ( A lesalo de ^. Ma ì passi di 
costoro — lestimonii d' udiLi, non di ve- 
duta — si vnglìono inlendere con Massimo 
Tino della leggiadria poetica, o, al più, della 
giocondità e amabilità delle maniere; dclF a- 
tfrMle francese. « Graeci re vera hoc voca- 
bnìiim (pukliriludo) vins etiam prapter Ij- 
troFum venustatem non raro largiuntur 
( Neue ). » M il frammento sopraccitato è' Ah 
ceo fornisce argomento di belleziai sibbene 
e solamente dì pìacf^vo^ez7a , di grazioso e ag- 
. pradCTole aspetto. La volgare opinione con- 
trarla allega Ovidio {Eroid., xv, 31 e seg, ) 
e Massimo Tirio (Dissert. xxiv), che vo- 
gliono la poetessa più traente al brtUlo che 
al bfìlo; piccina e ^curetta; senteaza forse 
la più probabile. Credibilissimo in qnesto 0- 
vklio poeta j più che uno storico: poiché i 
poeti spesso cantando le bruite abbcllnno, 
mai ie beile non deformano a scapilo delia 
poesiii; e, net caso d* Ovidio, a scapito del 
sao proposito d' intenerir Paone. Ovidio d inì- 
que la dipinse bruttina per non si contrap- 
porre, senia buon elTelto, alla più vera e 
dilTusa fama. Né troppo diversamente ne trat- 
teggia le forme Daraocari ne 11' epigramma al- 
trove citato* descrivendo una pittura che h 
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ritraeva: — di sfavillanti occhi, raffiguranti 
la speditezza vivacissima della fantasia; di 
cute osservabile per ispontanea liscezza, non 
procacciata dall' arte; di mezzana grassezza; 
di volto la cui cera ilare ed umidetta accu- 
sava unita in lei la poesia con Venere. — Tutto 
cotesto, certo, non fa bellezza. 

VI. — Se vorremo acquetarci ad Ovidio 
(Eroidi, XV, 61-62), nel sesto anno perdette 
il padre; né troppo tardi, sembra, anche la 
madre, sebbene di questo nome diventi più 
dolce il Framm. xxxii, dolcissimo; poiché 
la figlia, natale postuma, chiamò del nome 
materno. Questa figliuola ebbe dalle nozze 
con Cercola, andrese, ricchissimo, secondo 
Suida; secondo il Neue, un pover uomo e 
ramingo, al quale i commediografi greci, in- 
festi alia memoria di Saffo, dessero per istra- 
zio questo nome, che in greco bruttamente 
suona. Certo al marito, se ricchissimo e al- 
tero delle ricchezze, ella richissima dell'in- 
gegno e del Cuore, poteva alteramente dire: 

Sposo, or non v'ha fanciulla altra cotale 

(Framm. lxii). 

Nominò la sua Glide nel Framm. lxxii, recato 

per Efestione senza nome d' autore, ma, come 

lascia intendere Suida, costantemente avuto per 



sinico sin dall' antichità. La ricordò , senza no- 
uìinnrla, nel Framni. xxvi. Gioito Menila 
d* Alessandria della Paglia , il fiero avversario 
del Poliziano, nel commentario deireroide ovi- 
diana di SafTo a Faone, anticamente stam- 
palo , pose , ne veramente so donde e* sei 
cavasse, che da queste nozze uscisse un fi- 
gliuolo che Saffo nomò Didan. Vissuta al- 
quanto col consorte doviziosissimo, lo per- 
dette : nò la vedova , quantunque giovanissima 
e dottissima e danarosa, consentì a nuovo 
connuhio; e gli anni della vedovanza diede 
onoratamente agli studii, e, un po' troppo 
liberamente, alla voluttà. Ma la voluttà non 
impedi lei, come suole altrui, dagli studii. 
A Saffo nella sollecita vedovanza e nel rifiuto 
di rimaritarsi e nella vedovanza spesa, co- 
mocclu^ uìeno prosperamente, nel poetare, 
^^omigliò la nostra Vittoria Colonna; che per 
incorrotta costumatezza forte le dissomigliò, 
lo rimasero liarico, Eurigio e Carasso, fra- 
toni: ni primo, perchè somministrava ai Mi- 
llliMU^sì il vino nel Pritaneo (cioè nella Cu- 
ria), verseggiò lodi affettuose (Ateneo, x; 
Kusiaieio, S\iir Ilìade, xx); a Carasso invet- 
tive, 0>iesli, andato a Neucrati per mercan- 
IcggiaiM» il vino di Lesbo, invaghì colà di 



certa mala femmina, per nome Dorica o al- 
tramente Rodopide, dal cui padrone compe- 
rolla a gran prezzo (Erodoto, ii, 135, Slra- 
bone, XVII, Ateneo, xiii. Diodoro, i). Co- 
stei, trace d'origine, aveva un tempo ser- 
vito con Esopo a ladmone Samio: poi, ra- 
gunate assai ricchezze in Egitto, consacrò a 
Delfo, a ricordanza di sé, molte aste o pun- 
goli di ferro da stimolar buoi. Altro narra- 
rono di costei gli antichi, favoleggiando. Ca- 
rasso, sposatala, n' ebbe prole: ma Saffo rim- 
brottò duramente ne' versi Dorica e il fra- 
tello, fattosi, più che compagno, schiavo di 
avara e impudica e ingannatrice femmina (Ero- 
doto ed Ateneo; Suida, Voce Totfwn^/cJ'o^). 
Non restando memoria del maestro di 
Saffo, Saverio Broglio d'Ajano ( Saffo di Lesbo, 
Par. I, Note), considerato che Terpandro 
d'Antissa e Arione di Metimna, illustri mu- 
sici, lirici ed innografi, le fiorirono il primo 
un poco innanzi e l'altro contemporaneo, 
tenne per probabile che l'uno in sua vec- 
chiezza, l'altro in gioventù la disciplinassero. 
Ch'ella studiasse inPamfo innografo, avuto per 
coetaneo di Lino , fu detto da Pausania (Bco- 
tici, 29): leggermente e sicuramente pos- 
siamo conghietturare , eh' ella svolgesse e me- 



(Htasse i molti e celebrati poeti che la pre- 
cedettero. Ammaestrò liberalmente, secondo 
Massimo Tirio, nelle lettere greche e nella mu- 
sica, le fanciulle cittadine e forestiere, che 
a lei concorrevano da più bande; da Bisan- 
zio, Rodi, Mileto, Colofone, Teo, Salamina; 
e d'altronde. Durano, rammemorati da Ovi- 
dio, Massimo Tirio (Dissert. xxiv), Snida 
(Voce 2a7r(f!à)) e Zenobio,e dai Frammenti 
della maestra, i nomi di Damofila Pamfìlia, 
Mnaide, Dorica, Eunica, Pirino, Cidno, Ami- 
ione, Telesilla, Anattoria, Megara, Gorgone, 
Anagora , Celione, Erinna, Attide, Andro- 
meda, Gongila ; tutte amiche e discepole sue. 
Il D*Ajano aggiunge, non so donde tratta, 
Cirene. Di costoro vennero in alcuna fama 
Eunica da Salamina, Anagora di Mileto, Da- 
mofila di Pamfilia, Gongila di Colofone; ma 
d'assai più F Erinna da Lesbo (o Rodi o 
Teo), r una delle nove maggiori poetesse 
greche: la quale attestano intrinseca della 
Nostra Snida ( Voce "HjOiwa ) ed Eustazio 
(Sopra r Iliade, ii). Costei, morta immatura 
a diciannove anni, pareggiò, per giudizio di 
Snida, co' versi epici Omero, e, secondo 
Filostrato (Vita di Apollonio Tianeo, i, 30), 
lasciò poemi e famosi inni a Diana Pergea. 
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La Grecia Oorì di poetesse, cone di poeti, 
a ribocco: e Go(&vdo Oleario (De prjttms 
graecis) ne compota meglio che settaata; 
ma Taleatissime le dotc famose; Sai», Co- 
rimia, Erìmia, Anite, Telesflb, Mirtide. \o^ 
side. Miro, PrassiDa. e Soida, alT «tinio 
2(»r(^òi, ia una distinzioiie fra le arT-zt 
e le ua^cTfiat dì Sallò: ma onUmaite le 
éTcùpat in principio faroo ua^rrftju iXììl- 
ler). > Nominando Snida tra le costei di- 
scepole mi' Anagora da Mileto e ÌUéémo 
Tino un*Anattoria, fl D* Ajaoo ed altri K 
credettero due direrse alunne: se non che fl 
Moller opinò dorer esser nomi alquanto di- 
versi d' una medesima femmina; essendo tbe 
la città di Mileto, patria deUa prima, fu detta 
primamente Anattoria (Ste£u)o Biantino. 
Voce Mi>jr.Tzz ; Eustazio , Sopra T Diade , 
II, 8; Scoliaste d'Apollonio Rodio, i. \iC }. 
Di coteste discepole Saffo molte amò fuor 
dì modo, altre odiò: Damofila, sua £am^b- 
rissima, spronò coli' esempio a Ter^egfiare 
(Apollonio Tianeo presso Filostrato, i. ^>i: 
talune, le più care o le più nimidie. nomina 
accenna berteggiando ne' Frammenti ( \j%% 
XX!, XXXV, xx3lIX, xli, lv, lxxx^i >; e di 
Gellone vergine, cbe diede occasione a un 
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proverbio greco, pianse forse ne' canti la 
morte immatura (Zenobio, Proverbii, in, 3). 

VII. — Del costume ebbe accusatori moltis- 
simi, difensori pocbi: i quali, s' io ben veggo, 
non isgarano gli altri. Quantunque mi gar- 
risca Seneca (Lett. lxxxviii), il quale tra 
le frivole quislioni ventilate ne' suoi quattro- 
mila volumi da Didimo Grammatico mette 
questa: « an Sappho publica fuerit; et alia 
quae erant dediscenda, si scires; » e quan- 
tunque all'orecchio mio mormori Saffo me- 
desima 

Non toccar la melma! { Framm. lxxxi ) 
io, per debito di narratore veridico, non 
posso , come vorrei , tacermene. I biografi più 
amici a lei sostengono che V incolpazione di 
T/9i|3aV« , accolta generalmente ab antico, né 
cancellata forse dall' apologia di Federico Teo- 
fdo Welcker, pigliasse fondamento dalle ca- 
lunnie di Carasso e Rodopide, aspreggiati dalle 
poetiche invettive della Nostra; e d'Alceo, 
furioso per l'amore non ottenuto; e che le 
calunnie ripetessero e propagassero, trafitte da 
invidia, l' emule femmine ed anco le discepole. 
Nonpertanto Saffo (seguono gli avvocati suoi) 
perseverò continovo a studiare e insegnare; e 
solo talvolta la sconoscenza delle dififamatrici 
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lesbiesi castigò ne' versi d' ironiche punture. 
Il Welcker, il Neue e il Muller la tengono 
tortamente infamata da' commediografi, che 
appresso menzioneremo, infesti alla sua me- 
moria. Non vidi il libro del Welcker, stam- 
pato a Gottinga del 1816: ma dal brevissimo 
estratto portone dal Neue m' accorgo eh' egli 
fa capitale, per nettar Saffo, del silenzio d' al- 
cuni scrittori; e non mi convince. Scrissero 
dopo il Welcker il Du Luth, il Deschancl ed 
altri, che ripetono e rinfrescano la vecchia 
accusa: la ripete anco il Visconti, e diffidasi 
di poterne prosciogliere l' incolpata. E coi 
più m' aduno anch' io : parendomi che dove 
i Greci generalmente, e le lesbiesi segnata- 
mente, non escano mondi, come non usci- 
ranno di facile , dalla sozza macchia , non sia 
da poterne forbir Saffo, gravata dalle testi- 
monianze antiche e dalle proprie. Che gli a- 
mori vietati da natura sciaguratamente fos- 
sero abbarbicati in Grecia, s' hanno continui 
riscontri negli scrittori greci medesimi; e 
negli Amori di Luciano (a dritto o a torto 
attribuiti a lui, ma greca scrittura pur sem- 
pre ) n' udiamo tessere l' apologia svergognata : 
dove conchiudesi che* la rea costumanza « de- 
finita per le^gi divine e venuta fra noi e per 
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successione (Trad. di Luigi Settembrini). » 
I miseri profani pretessevano , gloriando , Y e- 
sempio de' loro più profani Iddìi ; e milita- 
vano sotto la bandiera di Giove e Ganimede, 
deificazione della sozzissima oscenità. Non si 
peritò punto Emilio Deschanel di cacciar 
Saffo tra le meretrici greche , e ammazzolarla 
con Laide, Frine ed Aspasia: né monta op- 
porre (e' segue) cb' ella si maritasse; quando 
anco Aspasia sposò Pericle. A tanto non m'ar- 
rischio io: ma della castità di Saffo non mi 
capacito; e però non battagliero per quella 
di conserto con Massimo Tirio, filosofo pla- 
tonico. Le donne lesbie particolarmente fu- 
rono sì rotte alla peggior lussuria, che il 
nome di lesbiesi e la frase amare alla lesbiese , 
passati quasi proverbii nella favella greca, 
giustificano il detto di Luciano (Dialoghi 
delle Cortigiane, v), ch'io darò non volga- 
rizzato: TOiauTKS yoip èv AédjSw Xéyouai yuvaf- 
xaff, ino divjpù)t /aÈv oujc ìQìXoùokì auro noi- 
aXeiv, yuvaili tjè aura? TrXìQffiaCoyffotS,- wffTTsp 

oivdpKi. Giovan Cristiano Wolf, additando i 
Numismata insularum Graeciae, Tab. xiv, 
del Goltz, e il Thesaurus Numismatum, ii, 
del Patino , ci rammenta come quei di Lesbo 
si licenziassero di tanto da effigiare cotali 
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infami brutture in sulle monete. Le donne 
lascive riboccarono in Lesbo per forma, che la 
moUissima isola gareggiò con Mileto, colonia 
jonica, nel provveder di squisite bagasce la 
Grecia. Corinto, Abido, Tencdo e altri luo- 
ghi, per quantunque ricchissimi di cotal merce, 
non tolsero la palma a que' due. Si dislingue- 
vano in Grecia meretrici civili, dette etère ^ 
da volgari; e Solone, riputando pernicioso lo 
sterminarle dalla repubblica, le protesse di 
leggi; e solamente a costoro, delle femmine, 
fu conceduta la squisitezza delle vestimenta. 
Elleno, forti della bellezza, anche s'addestra- 
vano in più guise di studii: né pennettcvasi 
ad altre femmine V educazione e la coltura 
dello spirito: sole costoro partecipavano alla 
vita pubblica , alla fama letteraria e filosolìca , 
air esercizio delle arti belle; sole costoro s' ac- 
contavano e s'addomesticavano cogl' illustri 
politici e letterali dell* età. « Ambirono il fa- 
vore degF ingegni cospicui , e ne fomentarono 
de' nuovi. Però si meritarono la stima d' in- 
signi Glosofi, e divennero gl'idoli di quel po- 
polo entusiasta delle grazie, le dittalrici del 
buon gusto ( Foscolo , intorno ai Dialoghi delle 
Cortigiane di Luciano; Opere, ediz. del Le 
Mounier, Voi. xi). » A tutta Grecia, salvo al- 

3 
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(•un jjocQ SpiirUì ^ era norma la massi mii m 
Pericle in Tucidide ( lì , 45 ) i — qucUa esser 
olii ma donna che meno vadu per le bocche 
à&^Vì uoniitii, cosi biasìioata come lodata, — 
Onderìié le pudiche, vergini o ispose, passa- 
vano oscure, inonorate, dimenticale: le chiu- 
deva la casa , fatta prii^ione j>er}H?toa : gli stu- 
dìi e le discipline gentili nolo armavano di 
tutto punto le iinjmdjclie; e alcune teinmine 
greche antiche , cosi uniate e ilo ite ^ abbile per 
eccezioni. Tanto può la forma delF educare, 
qual di' ella sia! Per le merclrid si forma- 
vano scuole governate dalle più esperte e ad- 
dottrinate : (filivi s' imparavano ginnastica » 
danza e musica, ajuti possenti al mestiere; e 
quest* ultima, come il nome suona, abbrac- 
ciava le arti tutte delle Muse ; e pertanto an- 
cora la lìlosofìa. Delle varie fìlosofie le baga- 
sce di Mìlcto e di Lesbo preferivano T epi- 
curea o la cìnica: certo le più aecordabib 
col mestiero. E le disoneste scuole fruttarono 
bagasce jniìoite, dell' arte espertissime e nel 
praticarla abilissime. Le più famose amavaao, 
riamate, ì più famosi deTireci; e potevano 
smisunitaiDenle; in Uno a diventare aleuna 
voltai arbitro della -.merra e della pace, come 
frAsiKisiu da Mik'to fu^ per cui s* accesero 
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le guerre di Samo e di Megara; e da que- 
st'ultima r altra più fiera e ostinata del Pe- 
loponneso. E quell' Aspasia dottissima, che 
conoscevasi di rettorica e poetava (abbiamo 
di lei non so che frammento nel volume Mu- 
lierum Graecarum Fragmenta et Elogia, com- 
pilato da Giovan Cristiano Wolf), ammaestrò 
Pericle, Alcibiade e Socrate, dal quale si 
nomò Socratica; e, commendata da Luciano 
d'astuzia politica, di politica disputava con 
essi Pericle e Socrate. Coi ragionamenti filo- 
sofici, ornati di facondia, ella operò che Se- 
nofonte si rappaciasse colla moglie. — Molto 
amor di gloria, non disgiunto da qualche 
opera di virtù, n'andava meschiato in co- 
storo con tanta corruzione del costume : 
e fu visto a Leena la tortura non poter ca- 
vare di bocca un segreto. Frine propose 
(proposta non accettata) dì rifabbricare a 
sua spesa le mura di Tebe , si veramente che 
vi si scrivesse a un canto: Alessandro le di- 
strusse, Frine le riedificò. Que* cuori, che il 
reo mestiere suole abbiettarc, s'accendevano 
alcuna volta di non ignobili amori. Ascoltali 
favellare in Luciano; e non gli dovrai sem- 
pre sempre spregiare : non ispregerai certo In- 
nide (Dial xiii). — A Frine da Tcspi fu di- 
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fensore in giudizio V oratore Ipcrìde , amn- 
toni lo sculior Prassìteltì: ella porse le sua 
fonile ad Apellfi per inodcHo della Venere 
Anadiomène. Ed Apclle amò di colali femmine 
una e celebre, Laide da Corinto: Aristippo, 
Dic^gene il Ciniiio e Demostene vuoisi che a- 
massero nn' altra Levi de d' Iccara in Sicilia, 
Una Glicera (che due ne furono) offeriva al 
tempio di Tespi in Beozia una bellissima sta- 
tuii d'Amore, donatale da F*rassitple (Uno 
scolio greco agli Amori di Luciano ). Ip- 
parctiia, la celeberrima delle filosofesse ci- 
niche, amò e sposò, comecché gobbo e pò- 
verissimo, il fdosofo Grate, E ci pervenne con- 
tezza dì Leena, amante d' Annodio, d' Archea- 
nassa , amante di Platone, d* ErpiUide, amante 
d'Aristotile, che generò di lei Nicomaco^ dì 
Leonzia, amante d'Epicuro k poi del costui 
discepolo Metrodoro, di iXemea, amica d* Al- 
cibiade, dì Pizionice e Glicera, amanti una 
dopo l' altra di Arpaìc, di Callissena e laide, 
ambe sollazzo del Magno Alessandro, di La- 
mia, amica di Demetrio Poliorcele. Ad esal- 
tar Naide volgeva un' orazione il retore Alci- 
damante; e ftlle danzatrici Aristonice, Aga- 
loulea ed Enanlt^ s' inchinavano insino i He. 
Ricevettero talune di costoro onoranze stnior- 
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dinarie: a Leena venne alzata una colonna 
per monumento nazionale: Pizionice ebbe vi- 
vendo onori da regina e, morta, una statua 
di metallo. — Più segnalato e civile servigio 
rendettero le cortigiane alla* patria greca in 
sullo scader suo. « E quando i flagelli della 
tirannide e della ipocrisia religiosa ebbero 
trasflgurata la Grecia, elle sole resistettero 
lungamente al naufragio delle antiche istitu- 
zioni, ed esercitarono ancora un tal predo- 
minio sulla moltitudine, che Luciano, letterato 
il più celebre de* suoi tempi, spregiatore ar- 
ditissimo della impostura, trattò con amore 
questa materia, come una delle meno vili 
del suo secolo (Foscolo, Ivi).» 

S' io mi distesi alquanto sulle meretrici gre- 
che, non mi dilungai troppo dall'argomento; 
e volli proporre ai leggitori, come in ispec- 
chietto, la condizione di costoro in Grecia; 
tanto ch'essi veggano e di per sé stimino, 
raffrontando le reliquie saffiche alle testimo- 
nianze antiche , se debbano adagiarsi alla 
sentenza del Deschanel, che tuttavia né pri- 
mo né unico la proferì. Sia pur d'ambiguo 
valore, e però non autorevol prova, il ma- 
scula Sappho d'Orazio (Epist., i, 19, 28). 
Meretrice, per due volte, scopertamente, chia- 
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mò Taziano (Oniz. ai Qrm, R5 p 53) la 
Nostra : ft-imuiriena iinputiìca, canlairice dì 
sue lascivie. Buciiiava?>i , come in Snida leg- 
giamo , tener Salto bnitta dìiuRsticUezza culle 
amiclie; ed essergliene venuta e mala voce 
e vergogna. Massijno Ti rio {Di*^<;ert, xxiv), 
pur inforza ndo&i dj iifìlLarb «Jair infami a, con- 
fessa che SalTo nelle poesie celebragli di fre- 
quenle gli amori remminili, come Socrate i 
maschili; e non celava d'ajuar assaissimo, e da 
ogni bella persona lasciarsi facilissimamente 
ammaliale. L' ottimo filosofo , per farne ciliari 
ch'egli, onestando gli amori di Salto, non 
piglia plulftmcamenlc un granchio, ci spac- 
cia 11 preijso per es^tetìci gli amori d*Ana- 
creonte per Batillo, Smerdìa e Cleobolo, Nelle 
Oubtioni Convìvali di Plutarco le^'giamo (vii, 
8): « qualora si recitassero i canti di Salto ed 
Anacreonie, io pensjsrei , mosso da pudore^ 
dover deporre il imppo. » Non alt m mente 
rappresentano la mollìssima poesia salliea Te- 
iriìstio (Oraz,, xni), Orazio (Odi, li, 13, 
21 e seg.), Ovidio (Eroidi, \v), Apulejo 
(Apologia); tutti concordi a riprovarne, o 
almanco altermarne, T oscenità. Citeremo d' 0- 
vidìo versi per IH vituperosi: 
Nota sit et Sappho : f|uìd enim lascivi us ìllà 
(Artfi d'amare, u, mi Yì 
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Lesbia quid docuit Sappho nisi amare puellas 

(Trist., II, 363)? 
Lesbides, infamem quae me fecistis amatae 
(Eroidi, XV, 201). 

Il qual poeta trasse certamente dai libri 
safQci il seguente, come altri concetti del- 
l' Eroide quindicesima, che i dotti reputano 
versione o imitazione dal greco; e dove ad 
ogni modo il Sulmonese non dovette dipin- 
gere il cuore della poetessa altro da quel che 
negli scritti apparisse. 

Molle nieum levibusque cor est violabile telis , 
Et semper caussa est cur ego semper amem 
(Ivi, 79-80). 

Sentimento che perfettamente consuona col- 
r altro soprarrecato di Massimo Tirio. Non 
troppo casta la dice anco Marziale ( vii , 69 ). 
€he Alceo la salutasse casta, non fa forza: 
— lode insidiosa del poeta , che sperava ren- 
derla impudica a piacer suo : ma la prova gli 
falli. — Tracce non poche di mollezza trop- 
po dannevole restano ancora nelle Odi e nei 
Frammenti che il tempo non divorò. L' Ode 
famosissima, da tanti imitata, non agguagliata 
mai, non fu dettata per Paone, come avvi- 
sarono molti ; sibbene per una donzella amata, 
come attesta chiaramente Plutarco (Amatorio): 
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Tvii ipaixivt^ g^tf>a ve i5>]s( vedi ancora il Pearce, 
Note a Longino, e il Saint-Marc, Commen- 
tatore del Boileau). Agli accusatori non vor- 
rebbe credere il Barthélemy, perchè scr'.Sr 
sero molto dopo Fetà saffica: ma, senza che 
questi potettero attingere le accuse da scrit- 
tori passati, tolti a noi dal tempo, bene al 
Barthélemy rispose il Deschanel: — di ciò 
solamente inferirsi che il reo costume, di- 
steso all'età di Saffo dappertutto, non era 
notato, né ripreso. — Ai secoli impudenti 
sogliono succedere i secoli ipocriti , che san- 
tamente infiorano la putredine. 

Vili. — A stornarla dagli studii soprav- 
venne V esigilo eh' ella prese da Mitilene , 
come abbiamo dai Marmi di Paro (Epoca 
37, da raffrontare con Ovidio, Eroid., xv, 
52): dove non rimane traccia dell'anno can- 
cellato dal tempo; che i dotti conghietturando 
suppUrono. Quell' anno , secondo il Miiller, si 
vuol collocare tra l'Olimp. xliv, 1, e l' Olimp. 
XLVii, 2: verso l' Olimp. xlvi , A. C. 596 , par 
eh' esulasse la Nostra , nella più rigogliosa età 
sua. Né anche accennano i Marmi il perchè del- 
l' esiglio: bensì, ponendosi fuggita, mn partita, 
Saffo, pensano il Barthélemy (Anacarsi, Suppl, 
III) e il Visconti, ch'ella avesse partecipato 
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alle contese civili d' allora. Più alla sicura il 
D'Ajano assevera eh' ella cospirasse col poeta 
Alceo contro Pittaco, uno de' sette Sapienti, 
Signore di Mitilene; e che, sconfitti i congiu- 
rati, ricoverasse nella Sicilia; donde rimpa- 
triasse per lo perdono generale di Pittaco. 
Non esce del probabile eh' ella s' impacciasse 
nelle pre civili con Alceo, riottoso spirito, 
nel quale parve rivivere il mordace e peggiore 
Archiloco; al quale Alceo s'era dapprima, 
per amor dell'arte, accostata e divenutagli a- 
mica. Ma quell'Alceo, che n'ottenne amicì- 
zia, la richiese anco d'amore: ella rifiutò. 
Sappiamo per Aristotile (Rettorica, i, 9) 
come chiedesse il poeta e come la poetessa 
rispondesse. Quegli dimanda a fior di labbra, 
peritoso per verecotìdia o per presentimento 
deUa repulsa: l'altra intende subito, come 
le donne sogliono; e se ne spaccia con un 
luogo topico della rettorica femminile, con 
una di quelle risposte che ogni femmina , let- 
terata no, pudica o impudica, tien pronte 
per amatore discaro. Innanzi ad amatore di- 
scaro ogni Lucrezia Borgia si trasforma in 
Lucrezia Romana o Lucrezia Mezzanti. Nò 
mancò tuttavia chi credesse nato da momen- 
taneo sdegno quel rifiuto amaro : porciocchò , 



seconda Ermeaianatte citato ila Ati^noo ( xm ), 
Akei» soleva cantar sulla cf tra quf^sto amore, 
E iV Alceo ci penennc un saluto ;i SolTo ( nel* 
TArte di Attilia Fortunazi a no); e Saffo, dalle 
chiome di viola, casta, dal dolce sorriso.» Co- 
munque sia, d'i questi amori possiamo favel- 
lare e credere; e non rimandarli Ira le fa- 
vole, come qoeili della Nostra con Anacreonfe, 
innii agi nàti da E mie sì a natie e Caiiuilemifp (Ate- 
neo, xm), [>cr iìftorpìar la cronologia; cui 
pili dot la mente dislogò le ossa il Crainer, in- 
ventando il sìncronimo d' Anaereonle e Saltò . 
Se non ripugna alla cronologia^ come il Vi- 
sconti (Ivi, 1, 1, 6) osservò, che i due si 
conoscessero, ben ripugna che s'amasseni, 
quella attempala, Y altro giovanissimo e vo- 
luttuosissimo. Ove mai quel da Teo avesse di- 
mandato amore alla v forgine dalla jtùavt" lo- 
quela ( parole d' un frammento anacreontico 
per StilTo, neir Arte di Attilio Forlunaziano), 
pronta risfìosta avrebbe ricevuto; Saffo me- 
desima ce ne aeeerlai 

Se amico invcr mi sei, 

Cerca più fresca amica: 

Non io vorrei, men povine, costante 

DimciHtitliestKa con più verde o man le 
(Fraram. xvtn). 
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Sugli amori suoi con Archiloco di Paro e 
Ipponace d* Efeso ( poeti satirici , il primo 
anteriore, l'altro posteriore a lei), più li- 
beramente fantasticati dal drammatico DiGlo 
di Sinope, citato per Ateneo (xiii), non ac- 
cade fermarsi. 

IX. — Del qusMito Saffo vivesse e del quan- 
do per appunto uscisse di vita non abbiamo 
certezza: ma che morisse in patria, dopo il 
568, non volerne dubitare. Tullio Laurea 
c'informa dell' eo/m, cioè lesbia, tomba di 
Saffo ; cui pur Antipatro Sidonio dice sepolta 
nella terra eolia (Antologia Palatina, vii, 14, 
17). Visse certamente dall' Olimp. xlm , a. 1, 
all'Olimp. Liv, dal 612 al 570 innanzi Cri- 
sto. Or un motto delle opere sue. Correvano 
per le mani degli antichi, per detto di Snida 
ed Eudocia, nove libri di liriche saffiche; 
forse pubblicate, secondo che pensa il Neue, 
divisamente dalla poetessa , ma raccolte in un 
corpo dai Grammatici. Gli antichi citano gli 
Epitalamii, famosi e celebrati da Dionigi d' Ali- 
carnasso (Art. Rett.), da Imerio (Graz., i, 4), 
da Dioscoride (Antol. Palat., vii, 407) e da 
un poeta incerto (Ivi, ix, 189); e imitati, 
come dimostrano Isacco Voss e il Miiller , da 
Catullo; gl'Inni xiyjnxuo^ (Monandro, Dck 
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epigrammi e le elegie (Suida ed Eudocia), 
i giambi e le monodie (Suida). Si compia- 
cque anco molto degli Scolii ; genere di poe- 
tare ai Lesbiesi carissimo (MuUer). Secondo 
Pausania (Beotici, 29), tolse da Pamfo il 
nome di Etolino, e cantò questo ed Adone; 
secondo lo Scoliaste d'Apollonio Rodio (iv, 
57), cantò pur T amore della luna; secondo 
Servio (Sopra Virg., Egl, vi, 42), anco la 
favola di Prometeo. Colombano ( Lettera a Fe- 
dolio, presso il Meursio nelle Note ad Esi- 
chio) qualificò Saffo per poetessa delle Tro- 
Jane: ondechè suppose il D'Ajano (Ivi, iii) 
aver lei cantato di queir argomento , con poe- 
ma poesie forse di quel titolo. Né la teo- 
gonia ignorò: perciocché la quistione, dove 
i sapienti dissentivano, sulla generazione di 
Cupido risolvette filosoficamente , dandogli per 
genitori il Cielo e la Terra ( Scoliaste d' Apol- 
lonio Rodio, III, 26). 

Scrisse in dialetto eolico, per testimonianza 
di Terenziano Mauro (ii, 658) e d' altri Gram- 
matici. Coniò alcuni vocaboli nuovi; e par che 
verseggiasse alcuna satira di stil mezzano e 
dimesso (Demetrio Falereo, DelF Elocuz. , 
167); e fu riputata d'eccellenza unica nella 
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poesia d'amore; ed un epigramma delF An- 
tologia (I, 67, 14) la pone sopra Erinna, 
risguardo alle poesie meliche, sotto, risguardo 
agli esametri. La strofa saffica prese nome da 
lei : ma perchè pur Alceo la usò , par dubbio 
tra esso e la Nostra il pregio delF invenzione : 
Diomede l'ascrive a Saffo: rimane in forse 
Efestione (Dei metri, 14): Mario Vittorino e 
Attilio Fortunaziano risolutamente ne vogliono 
inventore Alceo ; Vittorino anzi opina che saf- 
fico si nominasse quel metro solo perchè 
Saffo più spessamente lo trattò. Ma e Vitto- 
rino e Terenziano Mauro la dicono inventricc 
del metro eolico; e Attilio Fortunaziano del- 
l' antipastico. Trovò ella, secondo Aristosseno 
presso Plutarco (Della Musica, 16 e 28), 
l'annonia missolidia, molle e flebile: se non 
che altri ne divulgarono inventore Pitoclide 
flautista, altri Terpandro. 

Menecmo da Sicione, allegato per Ateneo 
(xiv), scrive che prima Saffo, tra' poeti greci, 
trattasse la pettide, stromento straniero (Ari- 
stosseno presso Ateneo, iv), usato dai Lidii: 
altrove Ateneo ( meno probabilmente , secondo 
il Neue , perchè contraddetto da un frammento 
pindarico, recato da esso medesimo) pone 
Menecmo aver attribuito a Saffo, non che 



Fuso, l' iuvpnzionc ùìM'A jt^Uiàp. Ma i|uaivL« 
al plf^Uro^ secondtì Suitki od Eiidocia inven- 
tato tla lei. Slima il Neue che dalh \trt:e pff- 
tìde i due scrittori formasse ni T altra. Di fatto 
h pettìde non sonavusì toccandola col pie Uro , 
ma colle dita ; e il plettro occorreva in altro 
antico Siro mento, nel (JJppyyt. Trovati que- 
sti rilevantissimi in Gretia, dove dì musica 
sapevano i più granili poeti, fdosoR e oratori; 
e dalla musica e dalla danza venne il nome 
a Stesicoro ( ìsli tutor di cori ) ; e delle novità 
recate in c] ti et r arte brii^ava^i la repubblica. 
Mnsica e danza india poesia greca s* affratella- 
rono come neìr italiana de' primi secoli: i 
quali da stwno^ fom e hallo cliìamarono alcuue 
specie di poesia somlto , inlmmia e ballata. 

Commentarono le poesie safìlcbc per iscrìtto 
Callìadc Icsliicse (Slrabone, xiii) e Drac4}ne 
di S tra Ionie a, grammatico ( Snida, Yoce Ap?!- 
xwii); a bocca Ale?^saiidro Solista (Aristide, 
Epitaf.). Snir autrice compose un libro Ga- 
maleoiitc d' Eraclea (Ateneo, \m). Amfi, An- 
tifane di Rodi , E tip pò e Timocle aleniesi , DÌ- 
(ilo di Siiiope {Anliatlicista, negli Aneddoti 
Greci del Belikero- l'oli in; e, vii; Ateneo, Vìu, 
X, M e xtii, in due luoglii)e Fiatone (Mel- 
nekio, QiiesL Sceiì., ii), drammatici, hi n'- 
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carono sulle scene. Per lei , come per Omero, 
sì coniarono monete coli' effigie sua, singo- 
larmente in Mitilene (Aristotile, Rettor., ii, 
23; Polluce, ix, 6, 84). La dipinse in abito 
di danzatrice il pittor Leone (Plinio, Stor. 
Nat., XXXV, 11, 40); la ritrasse in istatua 
di bronzo Silanione, scultor famoso; statua che 
fregiava il Pritaneo di Siracusa, e cui Verre 
involò (Cicerone, Contro Verre, ii, 4, 57; 
Taziano, Graz, ai Greci, 52). 

X. — Profusamente e concordemente la en- 
comia tuttaquanta V antichità : la quale , fer- 
mato un novero di nove lirici greci massimi 
e d'altrettante poetesse, in ambidue — sin- 
golarisshna onoranza — collocò la divina fem- 
mina. Solone, legislatore amico alla poesia, 
come udì per un suo nipote uno de' più su- 
blimi canti saffici, esclamò non voler morire 
innanzi che sei mandasse a memoria ( Stobeo, 
Serm. xxix, 28). Lei chiamarono prima Musa 
Cedreno ( Annali ) , decima Musa Platone , An- 
tipatro Sidonio , Dioscoride e un Incerto ( An- 
lol. Palat., IX, 506, 66, vii, 14, 407, ix, 
571), Ausonio (Epigr., xxxii) ed Eusebio 
nella Cronaca; Omero del minor sesso e pri- 
ma delle poetesse greche Antipatro (Antol. 
Palat., VII, 15); dottissima Terenziano Mauro 
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(Dei metri), una de' sapienti Platone il filo- 
sofo (nel Fedro ; imitato da Eliano,Var. Ist., 
XII, 19). E Strabone (xiii; al quale rende 
eco Eustazio , Commento alla Periegesi di Dio- 
nisio, 536): — femmina ammirabile, cui 
delle altre poetesse ni una sinora è compara- 
bile. — Vedi eziandio Plutarco (Oracolo Pi- 
zio, Convito, Amatorio) e Solino (xui). Ma 
compendia lutti gli altri Y encomio di Galeno 
(Protrept., ii): — citando il poeta, intendersi 
Omero, la poetessa. Saffo. — 

XI. — La lirica greca salse appunto a gran- 
de eccellenza neir età saffica. Prima Archiloco, 
più presso Tirteo , precedettero la Nostra : su- 
bito Tebbe seguitata Anacreonte. Quel Pin- 
daro, che la posterità riverisce principe dei 
lirici antichi, porterebbe forse gran pericolo 
della maggioranza, qualvolta per improvviso 
miracolo ripigliassero voce e suono le perdute 
sepolte melodie della Mitilenese. Quantun- 
que alcun verso d' amore uscisse dal mordace 
Alceo , 

Alceo conobbi, a dir d'amor si scorto 

(Petrarca, Trionfo d'Amore, iv, 16); 

riman vero che la Mitilenese, trattandone ex 

professo e più largamente e più divinamente, 

alzasse prima V insegna della poesia d' amore ; 
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cui poscia illustrò di nuove glorie Anacreonte, 
ÀDacreonte, che rimesse 
Avea sue Muse sol d'Amore in porto 
(Petrarca, Ivi, 17-18): 
se non che Tuna senti e cantò la passione, 
r altro il piacere. « Rispetto alla lingua greca , 
Saffo concorse ad ampliarla e insieme fermarla. 
La frase omerica somiglia panno ondeggiante 
di laiche pieghe: Saffo la rassettò; la strinse: 
non però levandole grazia ; ma solo conforme 
il ritmo lirico ricercava; il quale ella variò, 
dettando inni , odi , elegie ; e mescolò Y eletta 
elocuzione co'lenocinii della pronunzia e del 
dialetto cohco. Lei tutti gli antichi salutarono 
pari quasi ad Omero, maggiore quasi di Pin- 
daro ( Deschanel ). » E il nostro Petrarca ( Ivi , 
25-27): 

Una giovene greca a paro a paro 

Coi nobili poeti già cantando , 

Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 

Costei, d'anima ardentissima, certo amò 
più che femminUmente; e di quel foco scaldò 
le pagine; e quel foco, ridotto per ingiuria 
del tempo a favilluzze ne' molti frammenti ri- 
mastici, gitta per anche luce e calore. Di 
quelle infocate poesie ci desta vivissima Y i- 
maginc Plutarco neir Amatorio, paragonando 

i 
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Saffo a quel Caco figliuolo di Vulcano, che 
vomitava fuoco e fiamme dalla bocca; e: 

awTy) (^'a>y]9w5 (soggiunge) fi&fiiyfiévoL ttu/si 

(^OéyytTOLi. Leggendo i frammentuoli preziosi, 
tu sei tratto a ripetere la parola che all' in- 
felice poetessa prestò Ovidio (Eroid., xv, 12): 
Me calor Aetnaeo non minor igne coquìt. 
Né que' rimasugli ti riescono scarsissimi ad 
indagare e quasi ritessere , per divinazione di 
cuore, la storia di cotesta singolare anima. 
L'Ode II nell'antica poesia, non invecchiata 
mai, dei Greci e de' Latini regna come unica 
signora, chi la risguardi come la più viva e 
spirante manifestazione della passione e del- 
l' amore antico. Tanto stupendamente vera e 
visibilmente parlante, che innamoratosi Antioco 
(figliuol di Seleuco Re di Siria) della matrigna 
Stratonica, ed ammalatone, occultando la pa.s- 
sione; il medico Erasistrato, scorti nel giovine, 
all'apparir dell'amata, i segni di violento a- 
more, come Saffo li divisa, ne scoperse e 
potette sanare la celata infermità (Plutarco, 
Vita di Demetrio): di che venne famoso tra 
i medici. E d'amore impetuoso, profondo, 
quasi direi da moderno romantico, segna Saffo 
un' orma lucida, incancellabile nel Framm. 
Lxx; col quale puoi mettere a riscontro i 
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Frainin. xxx, xxxv, li, lxxxvii, non dis- 
simili, che r altro commentano, lo mi vo fi- 
gurando che, se noi moderni possedessimo 
tutte le liriche di Saffo, molto ne potremmo 
apprendere sul magistero di contemperarc , e 
quasi contessere, l'arte antica e il moderno 
sentire; per la cui disunione oggidì moltìplica 
tanto brulicame di pedanti e frenetici. — La 
luna, pomposa del candore , il pomiero agitato 
dal vento, la stella della sera, le dipinture cam- 
pestri, gli orti delle Ninfe (Demetrio Falereo, 
Dell'Elocuz., 132); i nappi e i sacrifizii; 
gV inni e la bestemmia ; le preghiere d' amore 
infocato e le invettive di gelosia furente; V af- 
fetto grecamente dilicato e l' ironia finamente 
socratica (Massimo Tirio, Dissert. xxiv); 
r amore accolto e il rifiutato ; il convegno fal- 
lito e la solitudine; le amiche e le nimiclie; 
le discepole sconoscenti e la bamboletta con- 
solatrice; l'invidia battagliera dei presenti e 
(contrapposto remoto, ma certo e fortemente 
presentito) la deificazione de* posteri; e Ve- 
nere ed Amore che scendono dal cielo; e i 
doni destinati a placare Afrodile; — tali e 
altre somiglianti le figure che, variamente 
raggruppate, ora coli* amplesso beato delle 
Grazie, ora col cipiglio tetro dell' Eumcnidi , 
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atteggiarom) o agitaroDo b poesia salfics" 
Suada, la Dea delta persuasione, che, giusta 
Saffo, era prole di Vcnen; (Scoliaste di E- 
siodo. Opere e ^orni, 73), la cospergeva 
di gaie?.za perpetua. Vi spes^e^avano gli 
encomi i ai fiori ; alla rosa nomatamente. 
€ Saffo la rosa ama, e corona quella sem- 
pre di alcuno encomio, le belle tra le ver- 
^iui a quella agguagliando (Filoslralo, Lelt. 
Lxxiii). » Negli Epitalami], soavità di (Tara- 
goni freschi e floridi come le bellezze cieroc 
di natura onde la poetessa li toglieva in pre- 
stito* Quivi s^ introducevano , come neir Kpi- 
tìikaiio catoniano (Vesper adest; iinitai^ione 
dei sanici, che s'abbella pur del Framm. 
Lxv), due cori, T uno di fanciulle, di gio- 
vani Taliro; che grastiosamenle contendevano, 
quelle accusando , questi scagionando , Espenj. 
È pjtturetia davvero dilìcatissìma , se vera- 
mente della Nostra, il Framm. \uu. Siudii 
qui chi vuol sapere scernere le grazie gre- 
che dalle smancerie d' Arcadia. Non ci sfug- 
gano certi riscontri fra questi bani e la Bib- 
bia, Il Framm, Lix, conforme facetamente 
chiosa il Descbanel . ci riporta a quel de' Salmi 
(xxni), nella Domenica delle Palme: « At- 
tollile porlas, Principes, vestras, et eleva- 
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mìni, portae aeternales, et introibit Rex Glo- 
riae. » I Framm. xxxii e lix gli diresti vir- 
gulti spiccati dai verzieri del Cantico dei 
Cantici. 

Serena o tempestosa, la poesia prendeva 
qualità dall' animo della cantatrice. Alla quale 
sentenze amare, scredenti nel bene, traeva 
di bocca il dolore (Framm. x); e, a breve 
intervallo forse, giocondissimi versi la voluttà: 
Amo la voluttà. 
Sin che del sole il fulgido 
Volto mirare e il bel m'incontrerà 

(Framm. xl). 
L'infinita mi pare 
Volta del ciel toccare 
(Fraimn. ix; donde il « Sublimi feriam si- 
dera vertice » d' Orazio ). 
Dolore estremo ed estremo piacere sono men 
fieri awersarii, da meno spazio divisi, che 
non paja di primo tratto. Non badate a lei 
che vanta mitezza d'animo (Framm. xxvii): 
che non rimpiattasse in cuore, come pugnale 
nel fodero, segreti rancori, lo avete a cre- 
dere alla nobile infelice: ma quel petto, con 
tale animo, non posava placido, se non quanto, 
per la serenità dell' aria, l' oceano; che, traen- 
do il vento, s'apre in cento abissi, aggira 
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cento vortici spaventevoli. Come ascendeva 
coir altera fantasia verso Y altezza massima 
del bello, fors' ancora agognava una perfetta 
beatitudine : forse la nauseava il bene , quando 
se gli appiccasse una menoma particella di 
male : 

Né miei, né pecchia io voglio 

(Framm. xcii). 
Ma, sventurata e bruttina com'era, baldan- 
zeggiava con femmine ch'erano, o si tene- 
vano, più belle, più vezzeggiate, più amoreg- 
giate ; ed esaltava sé medesima , come renduta 
felice dalle Muse; e presagiva a coloro, dopo 
morte, quella obblivione che non avrebbe po- 
tuto seppellir lei (Aristide, Opere, Voi. in; 
e Saffo, Framm. XVII). Quando l'agghiacciava 
il presente, la rianimava l'avvenire, guardato 
a gran fidanza. Il presente sempre occupa , ta- 
lora schiaccia, i piccoli: all'avvenire mirano 
i grandi. I suoi volumi ella ebbe in òonto 
d' amici, di consorti nella sventura fedelissimi : 
( qui per solito s' allega Porfirione , Sopra 0- 
razio, Serm., ii, 1, 30; ma, considerato il 
passo, io temetti che Porfirione fosse stato 
franteso dai filologi). Deplorando le calamità 
proprie, raccoglieva tutte le potenze dell'af- 
fetto sulla fiorente e vezzosa bamboletta, u- 



nica consolatrice; e cotta mtMki ed f«n«> 
ne chetafa Q piaiito i FraoHL mi m. Am 
cercate, ancora cavate. Man» édf2aK^: 
ma Amore, che per Socrale era ntfitm, fv 
Saffo era doUe-amaro, 4mUm 4i wuUah énu , 
ciurmadore ( yivjt'ixcxe*» ^ si7€sjj»5«. u-»*»- 
fcUxoif ; Massimo Tino, Dis«ert. wn k E 
come le TÌttime Tenimo ìa^kkìaaàiùt iiasmad 
che sagrificate, la Mn^a di Wtakmt fOia^vvL 
al paro d' Akeo, dì cortooar^ df aaiHo e 
d'appio (PoDoce, vi, 19, flOC; S«o6ai<le di 
Teocrito, \ii, 63); e quelle corofle aSi^^ie 
assai delle Tolte, contrastaDdo, airauod^^ 
piato mestizia aDa poesìa mesta! 

Xn. — De* traduttori itafiani. tcewni 
mente. Molti furono: akoù, come FAi^inlb 
e il parafraste Cappone, pessimi; potfakHmi 
buoni; compiuto d* o^ ecceDenia niuDo. 
Quale Toltò un'Ode, quale ambedue; quale 
un frammento, quale un altro; e taluno pa- 
recchi e i men breti. Ecco noTero dei 
traduttori conosciuti da me. Tn^btarono rOde 
I Giambattista Posserini, Antonio Conti, Ippo- 
lito Pindemonte e Stelano Valletta; e in prrj«a 
Niccolò Tommaseo e Francesco Domenico Guer- 
razzi; rode II Francesco Anguilla, Ugo Foscolo, 
Paolo Costa e GioTanni Marchetti ; ambedue le 
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Odi Francesco Antonio Cappone, Francesco Vc- 
nini, Francesco Saverio De Rogati, Alessan- 
dro Verri, Giuseppe Maria Pagnini, Saverio 
Broglio D' Ajano, Giovanni Caselli (ma più 
veramente Francesco Benedetti da Cortona), 
Giuseppe Milani e Bonaventura Viani. Di co- 
storo fu chi trasportasse ancora alcuni, chi 
molti, frammenti. Vincenzo Monti tradusse 
parte del Framm. xvii e il xl, Antonio 
Mezzanotte la Canzonetta sulla Rosa, Giulio 
Perticari elegantemente, ma troppo libera- 
mente, il Framm. xli: altri altre minuzie. 
Di tutte le versioni, la meno manchevole di 
frammenti quella del D' Ajano: ma sole poe- 
tiche, al mio sentire, e da non isvergoghar 
r originale, quantunque non troppo fedeli, 
quelle del Foscolo , del Costa e del Marchetti. 
Mi terrei dunque pusillanime, o certo m'in- 
fingerei, se volessi spegnere o celare la spe- 
ranza (commune e naturale nei volgarizza- 
tori) di superar chi mi precedette. 

Io, come studiarne ancora di greco, la- 
vorai sul testo e la versione letterale in prosa 
latina del Neue : ne' luoghi dubbii o di bujo 
significato o trascendenti la mia troppo scarsa 
grecità , mi soccorsero graziosamente d' inter- 
petrazione TilUistre amico mio Prof. Giosuè 



Carducci e il Prof. Pietro Casanova; ch'io 
qui nomino, ringraziando , per debito di gra- 
titudine. Mi guardai sempre, a poter mio, 
quanto il metro e la poesia concedeva, dal- 
l' aggiugnere anche bazzecole : dacché V in- 
cantevole e sobria e possente ingenuità del- 
l' originale stimai sacra cosa, e da non dover- 
sene disperdere in bella prova pur un atomo. 
Né tuttavia m' incontrò di potermene sempre 
sempre astenere. Le parole chiuse tra le pa- 
rentesi quadre dovetti aggiunger di mio, per 
compiere il senso, ai frammenti più mutili. Ten- 
tai d' infondere nel verso passione , serbando 
fedeltà: — debbo soggiungere, per avviso 
a' pedanti, fedeltà poetica, non letterale? — 
Del metro saffico non presi cura, né sollecitudi- 
ne , imitando altri : quel metro per vero stran- 
gola il traduttore, lo sforza a stemperare 
ogni strofa greca in due strofe , o poco meno, 
italiane, e invita agli arbitrii; quel metro in- 
ceppa sempre, e tira a distorcere, a intar- 
siare, ad annacquare. E veramente anche i 
nostri maggiori lirici non l' ebbero dimestico. 
Ogni frammento accettai; pur taluno sospetto 
quasi certamente apocrifo: bastando a me 
che già fosse creduto di Saffo o si creda an- 
cora; e solamente notandolo qui di dubbia 
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autenticità. Ma trasandai que' pochi e. non 
buoni versi di risposta ad Anacreonte*, per- 
chè, non che altro, Ateneo stesso, recando- 
gli (xiii), li bolla di falsità; né da lui si di- 
partirono il Mustoxidi (Vita d' Anacreonte ) e 
la maggiore schiera de* filologi vecchi e nuovi. 
E certe inezie d*una sola parola ciascuna o 
d' un pajo , che non rendono alcun signifi- 
cato , che da niuna parte mi sembrarono di 
conto, né possibili a tradurre in verso, ec- 
cetto che (brutto vezzo) parafrasando, io, 
per non empiere di minuzzame questo liber- 
colo, non le raccattai. Di che fui costretto, 
pur mantenendo a' frammenti la serie del 
Neue, di scorciarne il numero. Finalmente 
avvertirò come talvolta gli antichi, offeren- 
doci i brani saffici , non citano Y autore ; ma 
i dotti gli ascrivono alla Nostra per conghiet- 
ture quando più, quando meno ragionevoli; 
e talune incerte; ma non rado giustissime, 
accettabili, accettate. Sono de' siffatti i Framm. 

XXXI, XXXII, XXXV, XXXVI, XLIII,XLV, LII , 
LIV, LXI, LXXI, LXXII, LXXIV, XCIII, XCV, CU: 

de* quali i xxxv, xxxvi, lii, lxxii sicura- 
mente autentici; dubbii , chi più e quale meno, 
gli altri; sospetti la Canzonetta sulla Rosa 
(xcv), il frammento di Scolio (xcvi), 1* E- 
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pigramma (xcvii), gli Epitaffi (xcvin e xcix) 
e r Enigma sulla Lettera ( e ). Traducendo 
tutto, imito il Neue, che non guarentisce di 
tutto l'autenticità. 

Queste diligenze e non minor affetto io 
posi nella presente versioncella : se con frutto 
indamo, a te, leggitore, il giudizio. 



ODI E FRAMMENTI DI SAFFO 



suavis anima, quale in te dicam bonum 
Antehac foisse, tales quum sint reliquiael 
Fedro, Uh. Ili, Fav. 1. 



(Da Dionigi d' Alicamasso , Della collocazione 
delle parole, 23.^ 

A Venere. 

Venere dal soglio 

Variopinto, o germoglio 

Di Giove , eterno ; o d* amorosi flirti 

Artefice, a te supplico: di rea 

Cura e d' angoscia non gravarmi , o Dea. 
Vieni, se orecchio attento 

Al mio d* amor lamento , 

Che spesso io ti mandava , unqua porgesti. 

Lo udivi ; e , la paterna aula varcata , 

A me traevi; e, al cocchio aureo aggiogata 
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Di passeri leggiadra 

Celere coppia , V adra 

Terra, quaggiìi menandoti, dair alto, 

Aleggiando agilissima radea, 

Per mezzo Taere; e subita giungea. 
Tii, beata, del volto 

Immortale a me volto 

Il celeste sorriso , onde , chiedevi , 

Onde il dolor per eh* io mi trangosciai , 

E qual fosse cagion eh* io ti chiamai. 
Come il profondo mio 

Furioso desìo 

Meglio a me piaccia racquetar, per quale 

Nuova facondia o laccio altro d' amore : 

— Chi, Saffo mia, chi ti martella il core? 
Fugge or da te costui? 

Fra poco i passi tui 

Seguiterà ; rifiuta ora i tuoi doni ? 

Daragli esso medesmo ; è* non t* ama ora? 

T' amerà presto , al tuo dispetto ancora. — 
Torna a me di presente: 

Sana la sanguinente 

Ferita mia; quanto il desir domanda 

Che tu compia per me, compiere imprendi; 

E tu medesroa a pugnar meco scendi. 
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II. 

(Da Longino, o Dionigi d' Alicarnasso , Del 
Sublime, \0.) 

Air Amata. 

Donna, beato, uguale 

Farmi a un Dìo quel mortale 
Che ti siede di fronte , e , a te ristretto , 
Soavemente favellar ti sente, 
Sorridere ti mira amabilmente. 

Com* io ti vidi , in petto 
Attonito, distretto 

Sentimi il cor ; com' io ti vidi , spenta 
Mancò la voce nella gola; ratto 
La lingua a me fiaccavasi, e di tratto 

Serpeggiando una fiamma 
Sottile, i membri infiamma; 
Fugge dagli occhi la veduta; ingombra 
Le orecchie un zufolio ; ghiaccio un sudore 
Discorre , e tutta m' occupa un tremore : 

Per eh' io com' erba imbianco , 
E per poco io non manco, 
E fuor di vita appajo. Or ogni ardita 
Opra tentar vogl* io , poi che mendica . . . 
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III. 

(Da Eustazio, Sopra l'Iliade, Vili.) 

Corteggiano le stelle 
La graziosa luna; 
E il volto splendiente 
Novellamente — celano , quand* ella 
La terra tuttaqaanta 
Dal pieno disco di candore ammanta. 

IV. 

(Da Ermogem, Delle forme dell'orazione, 11, L) 

La gelid* aura intorno 
Susurra per le ramora del melo ; 
E dalle scosse fronde 
Il sonno si diffonde. 

V. 

(Da Atemo, XL) 

Vien qui , Ciprigna ; e in aurei nappi , a questi 
Amici nostri e tuoi nettare mesci, 
Che di gioconda — volutlade inonda. 

VI. 

(Da Stratone, 1.) 

Frammento d* un Inno a Venere. 

Sia che te Cipro o Pafo [abbia] o Panormo. 



VII. 

(Da Apollonio, Del Pronome, p. ÌOL) 

A te bianca una capra in guiderdone 
Io sgozzerò , ti liberò. . . 

Vili. 

(DaUo Scoliaste di Pindaro, Pizie, I, 10.^ 

Delle colombe impaurite. 
Quelle , agghiacciate in core , abbassar V ale. 

IX. 

(Da Erodiano, ntpi /tovigpou^ Xéliw? , p. 1.) 

V infinita mi pare 
Volta del ciel toccare. 

X. 

fDa Aristotile, Rettorica, li, 23.) 

Morte è sciagura: tale 

Sentenzia il ciel costei : 

S* altro fosse, morrebbero gli Dei. 

XI. 

(Dal Grawf EHmologico, p. 335, ZI.) 

Ma il garritore sperdano mordenti 
Angosce e i venti. 
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Ho qui seguito la lezione d' Erodiano (lISjOi jioit;- 
poxJi >é?sw5): xai' juieXecfwvai; corretta, senza bi- 
sogno forse, dal Neue. 

XII. 

(Da Ammonio, Differenza delle parole, p. 22.) 

L'Aurora dai calzari aurei [cantava]. 

XIII. 

(Da Apollonio, Del Pronome, p. i21) 

W ardi. 

XIV. 

(Da Efestione, p, i%) 

Io te per certo un giorno, Attide, amai. 

XV. 

(Da Ateneo, XI.) 

Molti, infiniti inver nappi tracanni. 

XVI. 

(Da Dione Crisostomo, Graz., XXX Vtl.) 

.... Per alcuno , il sento , 
Ricordata io n* andrò, pur tra' futuri. 
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XVII. 

(Da Giovanni Slobeo, Florìley.o, IV , \±) 

Ad una femmina ricca e ignorante 

(Vedi Stobeo stesso e Plutarco, Precetti 
Conjugali e Convito, III , i). 

TRADUZIONE ALQUANTO LARGA, SECONDO IL TESTO 
DEL WOLF. 

Morrai , tutta morrai ; ne ricordanza 
Di te dopo r avello 
Sorviverà nessuna: 
Però che mai non dispiccasti rosa 
Nata in Pieria: bruna 
Tragitterai dell' Orco 
La dolente laguna: 
Ne te, fanciulla , ra^i 
Persona rivedrà, quando sarai 
Volata vìa tra' vani 
Simulacri de' Mani. 

TRADUZIONE PIÙ' STRETTA E FEDELE, SECONDO 
IL TESTO DEL NEUE. 

Quando che sia, tu giacerai sepolta; 
Agli avvenir memhranza 
Niuna di te varcando; 
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Che la Pieria rosa a .te Qon verna : 
ila bruna ancor per la magione infama 
Vagolerai , per mezzo 
Le vane ombre volando. 

XVIII. 

( Dallo stesso. Florilegio, LXXl, i.) 

Se amico inver mi sei , 
Cerca piìi fresca amica: 
Non io vorrei, men. giovine, costante 
Dimestichezza con piìi verde amante. 

XIX. 

(Da Polluce, X, 27, \U.) 
Di Amore. 

Di cielo [Amor] venia; 
£ una diffusa clamide 
. Di porpora veslia. 

Più fedelmente la fine: 

E una purpurea clamide vestia. 

XX. 

(Dall' Argomento di Teocrito, 28.^ 

Grazie pudiche dalle rosee braccia , 
Figlie di Giove, il canto mio spirate. 



(il) 

XXI 

(Da Ateneo, L) 
Contro Andromeda. 

Costei , sciatta e di rozzi abiti cinta , 
Costei t* entra nel core ; ella che ignora 
Come insino ai calcagni imi dispieghe 
La gonnella ondeggiante a larghe pieghe? 

Ma questa è libera versione. Più fedelmente : 

Deh ! quale il cor t' ammaliò donzella 

Rozzamente vestila; 

Ne di spiegar perita 

Sino agi* imi calcagni la gonnella? 

Se interpetri col Miiller , tradurrai: 

Né di serrar perita 

Dattorno all'imo pie l'ampia gonnella? 

É annota il Miiller (Storia e traduzione altrove ci- 
tate ) : •< per la spiegazione servono le opere dell' arte 
antica , dove le donne si rappresentano nell' alto del 
muoversi , che stringono fortemente i vestiti d' intorno 
alla. gamba, al di sopra della noce del piede. Vedi, 
p^ esempio, il rilievo del Museo Capitolino, Tomo IV, 
Tav. 43. * 
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XXII. 

(Da Ermogene, Delle forme dell' orazione, U,ì.ì 

Testuggine divina, 

Vieni, mi parla; e manderai le note. 

XXIII. 

(Da Ateneo, IX. j 
A Venere. 

Questi purpurei veli 
Non isdegnar; presenti 
Preziosi d' assai , " 
Che alle ginocchia tuo 
Dalla Focea mandai. 

XXIV. 

(Dallo stesso, XV. j 

Ed al tenero collo attortigHate 
Molte ghirlande intorno. 

PIÙ' BREVEMENTE 
E molti serti al molle collo avvinti. 
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XXV. 

(Da Plutarco, Amatorio.) 

Piccolina per anche e ruvidetta 
Mi sembri , giovinetta. 

XXVI. 

(Da Massimo Tirio, Dissert. XXfV.J 

Alla sua bambina. 

Questo a noi disconviene: 

Sconcio è il sonar del pianto in frequentata 

Magion dalle Camene. 

XXVII. 

(Dal Grand' Etimologico , p. 2, io.) 

Non una io delle donne 
Che nudrono Io sdegno; 
Io di placido ingegno. 

XXViii 

(Dallo stesso, p. 822, 39.; 

Fama è che Leda ritrovasse un giorno 
Ravviluppato un uovo, 
Dal color di giacinto. 
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XXIX. 

(Da PoUuce, VII, 16, 73.; 

Di sinuosi intorno 

Vellosi tovagliuoli acconciamente 

L* avviluppò. 

XXX. 

(Da Efestione, p. 60.; 

Madre mia, tessere 
Non so: la tenera 
Dea neir amor 
D* un caro giovine 
Mi doma il cor. 

ALTRA. 

Mia dolce madre, tessere 
Io più non posso : il core 
La molle Dea d* un giovine 
Mi doma nell* amore. 

ALTRA PIÙ' FEDELE. 

dolce madre, tessere 
Non posso io piii ; d* un giovine 
La dilicata Venere 
Mi doma nel desir. 
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yxxi. 

(Dallo tesso, p. Ai.) 

Vo* che Menon leggiadro alcun qui chiami , 
Se piaccia a ^oi che del conyito io goda. 

« Non è però affatto éerto che questi versi appar- 
tenf ano a Saffo. » ìlìiUer. 

XXXII. 

(Dallo stesso, p. ii.) 

A che, sposo diletto, 

Te drittamente agguaglierò? T'agguaglio, 

Sopra ogni cosa , a stelo graciletto. 

Questo e i XLVI , XLVIII, LX, LXII. LXV, LXIX, 
LXXTV, CI , GII , sembrano firammenti d' Epitalamii. 

XXXIII. 

(Dallo Scoliaste di Teocrito, 41, 39.^ 

Spunta dal ramo estremo il dolce pomo. 

XXXIV. 

(Dallo Scoliaste di Sofocle, Elettra, 149.; 

L* usignoletta la soave nota 
Gorgheggia a nunzlar la primavera. 



t-. 
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XXXV. 

(Da Efpstione p. i± ì 

Mi riagita Amore, 

La non domabii fiera , 

Che mesce assenzio e miele, e i membri fiacca. 

Or ecco a disamarmi , Attide , prendi , 

E ad Andromeda tendi. 

XXXVI. 

(Dallo stesso, p. i\.) 

L' usciere avea di sette braccia piedi ; 

E dieci calzolari 

Di cinque buoi del cuojo 

Gli lavorar calzari. 

XXXVII. 

(Dal Grand' Etimologico , p. 117, 15.j 

Gli occhi un* atra caligine velò. 

XXXVIII. 

(Da Galeno, Esortatorio, S.) 

Chi nacque bel, mentre eh* è visto, è bello; 
Ma chi giusto , a brev* ora 
Bello diventa ancora. 



XXXIX. 

(Da Efestione, p. {}L) 

£ tu, Mnasìdica, 
Ta che la morbida 
Girinno superi; 
Tu stessa, femmina 
Di te qui mai 
Più malinconica 
Non troverai. 

XL. 

(Da Ateneo, XV. I 

Amo la voluttà; 

Sin che del sole il fulgido 

Volto mirare e il bel m' incontrerà. 

XLI. 

(Dallo stesso, XV.) 

Tu serti alle gioconde 

Chiome avvolgi, o Mnasidica; rintrecci 

La dilicata mano 

Dell' aneto le fronde ; 

Poi che di fiori adorne 

Piìi lieto accetta — il ciel ; non coronate 

Le vittime dispetta , 

Per le nozze immolate. 
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XLII. 

(Dallo Scoliaste di Pindaro, Olimpie, U, 96.J 

Non ÌDCoIpabil ospite 

£ , scompagnata da virtù , ricchezza : 

Chi r una e V altra giugne 

Ogni beatitudine raggiugne. 

XLIII. 

(Da Efestime, p, 63 J 

Cotali un di le vergini di Greta 
I pie sottili in graziosa ridda 
Dattorno alla gioconda ara moviéno , 
Mollemente premendo i tenerelli 
Deir erbetta germogli. 

Versi di Saffo, secondo una ragionevole conghiel- 
tura del Blomfield. 

XLIV. 

(Da Ateneo, XIILJ 

Or questo canto io, grata, 
A queste amiche mie 
• Bellamente sciorrò. 



XLV. 

(Da DemOrio Falere», DdT Bùeuzkme, \i±, 

Della cicala. 

Di sotto a r ale oa sottil casto aetlc . 
Qoasdo aleggia tra i colti e li riarde 
Lo spiro della state. 

XLVI. 

(Da Servio, Sopra Virgilio, Georgiche, ì, 3i.y 

sposa, a te salate; 

Molta salote a te, sposo onorando. 

XLVII. 

(Da Efe^ione, p. 52 J 

Voi, Grazie dilicate. 
Voi , Mase da* leggiadri 
Capelli , or mi spirate. 

XLVIII. 

(Da Demetrio Falereo, Deir Elocuzione, HO.) 

Verginità , Verginità , ne Tai , 
M'abbandoni, cosi? — No» sciagurata, 
Taa non sarò, tua non sarò piii mai. 



PIÙ* FEDELMENTE. 

Verginità, Verginità, deh! .... dove. 
Lasciandomi, ne vai? — 
Non mi vedrai piii mai , 
Non mi vedrai più mai ! 

XLIX. 

(Da Efestione, p. 66.) 

Che a me di Pandìone 

La rondine che canta in primavera? 

Qnesto è de' frammenti meno sani e meno facili ad 
intendere. « L'w/Joévta deriverei da wpa, stagione 
e , per eccellenza , primavera : gli antichi nostri fior di 
stagione per fior di primavera. » Secondai questo con- 
siglio dì Giosuè Carducci , preceduto dall' Orsini e da 
Isacco Voss; non badando al Neue , che interpetra ad 
coelum usque. 

L. 

(Dallo stesso, p. 69 J 

Con Cipride nel sogno ho favellato. 

LI. 

(DaErodiano, ntpC fiovripoui ie'lew?,/). 39. j 

Io ruoto. 

Ruoto su molle coltrice le memhra. 



Lll. 

{Da Efestione, p. 65.; 

Le Plejadi e la luna il dolce lume 
Velar; la notte ammezza, e l'ora varca; 
£ sola io giaccio sulle fredde piume. 

PIÙ' FEDELMENTE. 

E la luna e le Plejadi 

Sparir; la notte ammezza e V ora vola; 
E sulla coltrice 
Io giaccio sola! 

Questo frammento potremmo crederlo intero col De 
Rogati, col Foscolo (Poesie inedile, Lugano, 1831) e 
col D'Ajano: sì perchè si veggono di siffatte poesie bre- 
vissime in Anacreonte , e sì per 1' autorità di Dionigi 
d" Alicarnasso ; dal cui trattato Della collocazione delle 
parole sappiamo che Saflb ed Alceo solevano verseg- 
giare un concetto in piccole strofe ; e concetto finito e 
da regger solo è questo. La citazione dell'Alicarnasseo 
vaglia per altri frammenti ancora , brevi , ma di senso 
compiuto ; e specialmente per i XVII , XXX , XXXIX , 
XLI e LVIII. 

LUI. 

(Dallo stesso, p. &Ò.) 

Piena apparia la luna: 

Quelle , poi eh' accerchiata ebbero 1' ara , 
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LIV. 

{Dallo stesso, p. G3j 

Altre (che turpe cosa 

Agli Arcadi non è) pestane crude. 

Le olive, intende il Neae. 

LV. 

(Dallo Simo, p. 82.; 

N'ha, per mia fé, bel guiderdone Andromeda ! 
Saffo, or perchè l'onnipossente Venere 
[Supplicar]? 

LVI. 

(Da Apollonio, Della Sintassi, III.) 

Il letto geniale ogni donzella 
Desia, pur tenerella. 

LVIt. 

(Dallo stesso, Del Pronome, p. 64 J 
Di questo io consapevole a me sono. 
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LVIII. 

(Da Aristotile, Rettorica, I, QJ 

Risposta alla proposta d* Alceo : 

— Saffo, vorrei parlarti... ma la verecondia mi frena. — 

Se del buono e del giusto 

Ti sospignesse amor, non ordirebbe 
La lingua i detti ebe il tacere è bello; 
E, da pudore infesto 
Non irinto a te lo sguardo, 
Favelleresti onesto. 

LIX. 

(Da Ateneo, XllL) 

Ad un giovine di famosa bellezza. 

Pommiti innanzi, amico; e raggia fuori 
Le grazie dello sguardo. 

LX. 

(Da Efestione, p. Ì02.) 

Felice sposo, or, vedi. 

Le sospirate sponsalizie hai stretto , 

La sospirata vergine possiedi. 

a 
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LXI. 

(Dallo steasOy p. 103J 

D* un color dolce, somigliante a miele, 
Si dipignea la graziosa faccia. 

Il testo ha /xeXXiXjsoos: ma perrhè color di miele 
mi riesclva, in italiano ed oggi, una goffaggine, tem- 
perai la frase. Voui a questo luogo le citazioni greche 
di Giovan Cristiano Wolf, pag. 236. Certo epigramma 
greco anonimo, tradotto da Vincenzo Monti, ha per 
soave r odor del vino. 

PIÙ' FEDELMENTE 
Biondo r amabil viso un color pinge. 

LXII. 

(Da Dionigi d' Alicamasso , Della collocazione 
delle parole, 25.^ 

Sposo , or non v* ha fancialla altra cotale. 

LXIII. 

(Da Ateneo, JlJ 
Aurei ceci sbocciavano dai lidi. 
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LXIV. 

(Dallo stesso, XIII.) 

Certo Latona e Nìobe 
Fur dolcissime amiche. 

LXV. 

(Dal Grand' Etimologico , p. ìli, il.) 

£spero ne radduce 
Tutto quanto la luce 
Deir Aurora fugò. 

(Da Demetrio Falereo, Dell' Elocuziotie, ìiì.) 

Tu ne rimeni , Vespero , ogni cosa : 
I conviti rimeni e la bottiglia; 
Rimeni la capretta , e all' amorosa 
Madre la figlia. 



Di bottigliere Prospero Via ni ( Di/igiiario di pretesi 
francesismi ) adéuce cserapii del Secolo XIV ; e di bot- 
tiglia esempii d' Annibal Caro (Eneide, XI), di Nic- 
rola Amenta ( Gap. V ) , ctrelera. Avviso ai t-arriatori 
di francosismi. 
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LXVI. 

(Da Demetrio Falereo, Dell'Elocuzione, 146J 

Maggioreggia siccome 

Il Gantor Lesbio infra' cantori estrani. 

Parla di Tcrpandro o d'Arìone, ambidiie lesbìesi ; 
e il primo detto dai Lacedemoni, per antonomasia, il 
Cantor di Lesbo. Secondo 1' Orsini , s' accenna ad Alceo. 

LXVII. 

(Da Ateneo, XI.) 

Tutti ad un tempo i nappi 

Stringevano libando , 

E allo sposo pregando — ogni ventura. 

LXVIII. 

(Da Apollonio, Della Congiunzione , p. 490.^ 

Poi eh* io per certo ancora 
Alle vergini I* animo dirizzo. 

LXIX. 

(Da Demetrio Falereo, Dell' Elocuzione , 148.^ 

Orsù , levate , artefici , 
11 palco della stanza 
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Alto: Io sposo avanza 

Di membra a Marte uguale; 

E d* ogn' alta persona assai più sale. 

A ciascuno dei duo primi versi nel testo, come lo 
reca Efestione , s -gue l' invocazione o Imeneo , eh' io 
lasciai perchè disa;^t)volo a iiitro«lnrre con hu(»n garbo 
nel verso itah'ano. 

LXX. 

(Da Massimo Tirio, Dissert. XXIV.) 

La mente Amor m* investe , 
Siccome ala di turbine che fiacca 
Le montane foreste. 

ALTRA. 

La mente mia combatte 
Amor, siccome il turbine 
Le alpestri elei dibatte. 

PIÙ' FEDELMENTE. 

Amor la mente mia 

Crollò colla tempesta 

Che r elei investa — il turbine sul monte. 
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LXXI. 

(Dal Grand' Etimologico, p. 662, 32.; 
Come figlia a madre vola. 

LXXII. 

(Da Efestione, p. 95.; 

Io m' ho bellina 
Una bambina, 
Di forma agli aurei 
Fior somiglievol^: 
É quest* amabile 
Mia elide!... Oh lei 
Con tutta Lidia 
[Non cangerei!] . 

LXXIII. 

(Dallo stesso, p. 102.; 

L* aurea [magion] lasciate, 
Traete qua novellamente, o Muse. 

LXXIV. 

(Dallo stesso, p. 25.; 
iSalve, sposa; o sposo, salve. 



LXXV. 

(Da Ateneo, X.} 

D'ambrosia infusa era la coppa; Ermete, 
Per mescer vino a' Dei , l'anfora tolse. 

LXXVI. 

(Da Massimo Tirio, Dissert XXIV.) 

Molta salute alla figliuola invio 
Di Polianatte. 

LXXVII. 

(Dallo stesso, Ivi.) 
Venere ad Amore. 

E a te, leggiadro 
Donzello , Amore. 

LXXVIII. 

(Dallo Scoliaste d' Aristofane , Pluto, 729 J 

Breve stillante lino. 

LXXIX. 

(Da Polluce, VII, 22, 93.; 

Screziata una soga, 
Lidio lavor leggiadro. 
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LXXX. 

(Dallo Scoliaste d' Apollonio Rodio, I, ITI.) 
Screziata a color dì tutte guise. 
LXXXI. 
(Dallo stesso, I, 1123.; 
Non toccar la melma! 

LXXXII. 

(Dal Grand' Etimologico , p, 250, ÌO.) 

T addormì : il petto 
D* amica tenera 
Ti sarà letto... 

LXXXIII. 

(Dallo stesso, p. 449, 32.; 

Quelli a eh* io fui benefica 
M'addentano più fieri! 

LXXXIV. 

(Da Prisciano, VI.) 

Marte cedette, e minacciò che seco 
Trarria Vulcano a forza. 

Frammento assai guasto, o rammendalo , come si po- 
teva meglio, dal Neue, che ne seppe cavare alcun si- 
gnificato. 
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LXXXV. 

(Da Apollonio, Del Pronome, p. 136.^ 
Il suo figliuolo appellH. 

LXXXVI. 

(Dallo stesso. Ivi, p. ÌM.) 

Mi fecero onorabile, fregiando 
Me di lor fregi. 

Le Muse, intende il Volger. 

LXXXVII. 

(Da Cherobosco, Uspi tó3v ei's ó3 07)>uxó3v, 
nelle Cornucopie d' Aldo , p. 268.^ 

Fieramente Gorgone a nausea presi! 
Qui non interpetrai tolalmento col Neue. 

LXXXVIII. 

(Da Ateneo, XIL) 

Una fanciulla giovenetta assai 

Vidi muover le mani a coglier fiori. 



LXXXIX. 

(Da Plutarco, Dell' ira.) 

Se dal petto si sfrena 
L'ira, il ringhiare a vuoto 
Della tua lìngua infrena. 

XC. 

(Da Atemo, IL) 
Candido assai piìi eh' uovo. 

XCI. 

(Da Demetrio Falereo, Dell' Elocuzione , 162.^ 

Di pettide piìi assai 

Melodiosa, aurea piìi eh* oro assai. 

XCII. 

I Da Moscopulo, Opuscoli, p, 86, ed. Titz.) 
Né miei né pecchia io voglio. 

« Pare un proverbio applicabile a cui non si cnri 
d' avere il bene unito col male. » G. Carducci. 
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xeni. 

(Da Efestione, p. 59.^ 

Citerea, perisce il molle Adone: 
Or che faremo? Vergini, piangete, 
Lacerate le tuniche. 

Non cita Efcstiune 1' auture : il Blomfield atlribuiscc 
il frammento ad Alceo ; più verisimilnientc a Saffo il 
Neue. 

XCIV. 

(Dallo Scoliaste di Pindaro, Pizie, 4., 4.07.^ 

Perchè figlio di Giove 

L* oro tarma ne verme altro non rode ; 

L' op, cui Fumana mente, 

Che ogn' altra mente eccede , 

Balia di sé concede. 

xcv. 

(Da Achille Tazio, IL) 

Se al popolo de' fiori 

Giove sceglieva un Re , la rosa certo 
Privilegiato, avria di colai serto. 
Costei la terra abbella : 
Fra tutte piante brilla 
Costei , de' fior pupilla. 
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D' ella invermìglia il prato : 

Più bella d' ogni fiore , 

Spiratrice d* amore , 

A Venere T inesca; e lussureggia 

D'olenti foglie; e, co' bocciuoli tremuli 

Tripudiando, il calice 

A Zeffiro vezzeggia. 

Non Achille Tazio, ma Enrico Stefano e Goffredo 
Oleario danno per saffica questa canzonetta , da qucl- 
1' antico ridotta in prosa ; mossi dalle pareli; di Filostrato 
per me recate nella Vita, §. XI. 

XCVI. 

(Da Eustazio, Sopra l' Iliade. IL) 

D'Admeto, amico, il detto 

Imparando , ama i buoni , i poltri cansa : 
Ben sai che il poltro è per brev' ora accetto. 

Qui cita Eustazio il Lessico Attico di Pausania ; se- 
condo il quale questo è principio di uno Scolio che 
cantavasi in Atene , e attribuivasi per alcuni ad Alceo , 
per altri a Saffo, per altri a PrassiUa da Sicionc. 

XCVII. 

(Dall'Antologia Palatina, F/, 269.^ 

Fanciulle, ancor che muta. 

Parlo , s' altri m' interroghi : che al piede 
Loquela infaticabile mi siede. 



Alla Latonia Vergine 

Dalla faccia vermiglia (1) 

Me consacrò dell* ottima 

elide e del padre Eurìgiro la figlia, 

Serva a te, delle femmine o Regina. (2) 

Tu, eh' io saluto, pia 

Vogli che illustre sia — la stirpe noftra. 

(1) Nel testo: Aifloìrtcc : « epiteto proprio di Diana; 
che ha il colore ardente, affocato. » G. Canlucci. 

(2) Nel tosto: (JsffTTOiva. « Regina era chiamata 
specialmente dalle donne quando a lei si rivolgevano 
con esclamazioni : Diana ; regina e padrona. Cosi nei 
Drammatici sposso. » G. Carducci. 

XCVIII. 

(Dalla stessa, VII 489.; 

Giace Tiraade qui: del geniale 
Talamo in cambio, il negro 
Di Proserpina sale. 

Morta costei, tutte le amiche, meste. 
Di subito affilar 
Un ferro , e dischiomar — le belle teste. 

XCIX. 

(Dalla stessa, VII, 505.y 

La nassa e il remo (fregio 
Ondo il padre Menisco 



94 

Gti effigiò r avello) 

Di Pelagone pescatore addila 

La fortunosa vita. 

APPENDICE ALLA RACCOLTA DEL NEUE. 

c. 

(Da Eustazio, Sopra l' Iliade, VI.) 
Enigma. 

10 so dì certa femmina 
Di tai portati gravida, 
Che a chiaro favellare 

La muta lingua sciolgono, 
Anco traverso il mare. 

SCIOGLIMENTO. 

Costei si noma Lettera, 

Che, di portati a immagine, 
Chiude le cifre; ond*ella, 
Benché di lingua tacita, 
Ai rimoti favella. 

Saffo, secondo Eustazio , scrisse quest' enigma ; cui 
riferisce ancora , verseggiato da Antifanc nella Saffo , 
Ateneo (X): ma perchè Anlifane lo rifece forse del suo 
più lungamente, io tradussi dalla breve prosa d'Eustazio. 

11 Du Lut , avendolo per assai sospetto , lo escluse dal- 
l' edizione sua : ma lo compreso A. Schneider nel 
M9u;wv Av6^, Giessen, 1802. 
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CI. 

(Dagli Scolii ad Ermogene, presso il Walz, 
Retori Greci, Voi. VII, 2, />. 883.;! 

Come invermiglia la soave mela 

Del ramo in velta; nella somma vetta 

Del ramo, ove obbliàrla 

1 coglitor di mele ; 

Ne r obbliàr per vero, 

Ma cor non la poterò. 

Vedi il Framm. XXXIII , primo verso di questo , 
che col scguenlc io trag^go dalla Storia del Miillcr; se- 
condo il quale qui si paragona la bella e inlalta ver- 
gine ad una mela, non potuta cogliere perchè troppo 
alta suli' albero. 

CU. . 

(Da Demetrio Falereo, DeW Elocuzione, 106.^ 

Qual co' piedi il giacinto alla montagna 
Calpestano i pastori 
Giace il purpureo lior. 
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Credulo certaiuoiitc di Saflu dal Muìler; secoodu il 
quale qui 8Ì paragona la ranciuila « che non abbia |iro- 
teggitore un uomo , nò appartenga ad alcuno , col Bore 
che sorge nel campo e non nel sicuro recinto d* un 
giardino. » 

Qui faccio luogo ad una minuzia , non inutile a ram- 
mentare la grande rispondenza dell'italiano, special- 
mente del trecento, (ol greco. Questi Troiusve; oi-^opii 
di Saflb, ch'io non tradussi nel verso letteralmente, 
gU abbiamo nei Fatti di Giuseppe Ebreo , scrittura caris- 
Hima del buon secolo , mandata a stampa dall' egregio 
Cav. Zambrini ( Cap. XXII): « E voi direte che voi 
siete uomini pastori, suoi servi dalla vostra gioventù.» 
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DIECI EPIGRAIII DELL' ANTOLOGIA GREQ 
PER SAFFO 



(Dal testo grecolatino del Wolf, Sapphus 
Frammenta et Elogia , Hamburgi, 1733.^ 



D' Incerto (ma forse Antipiatro 
Sidonio). 

(Ili, 26, 65.^ 

Saffa io mi nomo; e tanto 
Le cantatrici femmine , 
Quanto il Mconio gli uomini , 
Io superai del canto. 
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II. 

D' Antipatro Sidonio. 
r/, 67, 9J 

Quando Mnemosìne 
La voce amena 
Di Saffo udì, 
Temè che decima 
Una Gamena 
Sorgesse qui. 

ili. 

D' Incerto. 
{Ili, 26. 65.; 

De* nove Lirici 
Non entrò V ultima 
Saffo nel novero; 
Ma tra le amabili 
Muse entra decima. 

iV. 

Di Platone. 
(L 67, 13.; 

Chi nove Muse conta erra di lunga : 
La Lesbia Saffo, decima, s'aggiunga. 



99 



D' Incerto. 

(V, 1. 12.; 

La di Pieri» giocondissim' ape 
Safifo da Lesbo, tacita sedea; 
E, accinta ad inneggiar, 
Alle silenti Muse ella parca 
Lo spirito atteggiar. 

VI. 

D' Incerto. 

(l. 67, 12. j 

Al riguardevol tempio 
Di Giuno dagli azzurri occhi traete , 
Lesbie fanciulle; ed agili 
Co' pie r orme premete. 
Qui bel coro alla Iddia 
Fia tessuto per voi: Duca ne lìa 
Saffo, tra roano 1' aurea 
Lira stringendo. Oh fortunate voi 
Per si gaja carola ! 
Ben di costei nel cantico 
Udrete di Calliope 
La melata parola. 
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VII. 

Di Damocari. 
r/F, 27,19.; 

PER UN RITRATTO 01 SAFFO. 

Essa natura artefice 
A pinger la Pìeride 
Mitìlenese ti scaltrì , pittore. 
Sprizza dagli occhi un vivido fulgore, 
Specchio fedel delP agile 
Possente fantasia. 
La carne una spontanea, natia 
Liscezza intatta, senza fuco, avviva 
E scema del soperchio; e nella faccia 
Tra umidetta e giuliva 
La Poesìa con Venere s' abbraccia. 

Vili. 

Di Finito. 

(Ili, 25, 63.; 

L' ossa dì Saffo accolgono 
E il muto nome dell* avello i marmi ; 
I Sapienti, gP immortali carmi. 



101 
IX. 

Di Tullio Laurea. 

(Ili, 25, QL) 

Ospite, che, P eolia 
Tomba radendo, valichi. 
In lei non creder chiusa 
Ne spenta me di Mitiiene Musa. 
Quest' avel fabbricò destra mortale ; 
E ogn* opera mortai rapida notte 
D' obblivione inghiotte. 
Ma, se per me dalle Pierie Dee, 
Che, a muta a muta, i miei 
Nove quaderni ingentilir d* un fiore, 
Vogli impetrar favore , 
Saprai come alle tenebre 
Deir Orco io m'involai; che mai non fìa 
Fosca un' aurora per la lira mia. 

X. 

D* Antipatro di Tessaglia. 

r/, 67, 8.; 

LE NOVE POETESSE GRECHE. 

Queste, lingue di ciel, Pierie donne 
D' inni Elicona o il Macedonio giogo 



Nutrir: Prassilla e Miro e il dir d'Anite, 
Femmineo Omero ; e Saffo , ond* hanno lustro 
Le ben chiomate vergini di Lesbo; 
Erinna e Telesilla alma e Corinna, 
Che il forte scudo celebrò di Palla; 
Nosside , arguta femminil favella , 
E la dolce di Mirtide canzone. 
Tutte d' eterne pagine fur madri. 
Nove ha Muse il gran cielo ; e, immortai gioia, 
Nove al mortale ne figliò la terra. 
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Tua nuov* arte che allacci altri d* amore: 
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Sorelle d* wceiti Itttùrì del Secolo ZI? 
Lesiooe di Haestro Bartolmo dal Canto 

de' Bischeri. 
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rdiQ per Fral*^ Filippo da Siena ari Seco- 
lo xAr 
Bue Novelle Morali d'autore Anontmo del 

Secolo XIV- 
Vila di FraacescQ Petrarca scritta da 

incerto trecentista. 
Storia di una Pancìalla tradita da im suo 

amante, di niesaer Simone Foresianì 

da Siena. 
C^mmetàiù di Ber Agresto da Ficarooln 

Mi\tiii 1.1 urìnu IkM^ì (Jet Wnire Sìceo. 
La Mula » la Chiave e Madrigali satirici 
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La Loeignacca, HoveMa inedita scritta 

nel buon secolo della lingna italìaBa. 
Dottrina dello ScMavo di Bari, >ecojido 

Uì ÌP'imw ili tre iHJlidìi Tcsli a penna. 
lì Paisio Vangelo dì Nicodemo, volga- 

rìzjjiUì nd UkiiMi secolo ddi'd lingua, e non 

iiirji fin qjii slampato. 
Sermone di 5. Bernardino da Siena sulle 

socriti? di l(u*ifi;»iui, voIgan^7-alo nel Seco- 

Ju XV, <* ijon mài fin ((iii stainpnto. 
Storia d'una Crudele Matrigna, ow h 

udimmo pi:ir**vrilr i\M\t^Sle. 
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DI 
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RIME 



STEFANO VAI 

RIMATORE PRATBflB 

DEL SECOLO XVII 



BOLOGNA 
Presso Gaetano Romagnoli 

18C3 



Edizione di soli 202 esemplari 
ordinatamente numerati 



N. 63 



TIPI FAVA E GARAGNANI 



Ali* Avvocato 

GIOACCHINO BENINI 

PRATESE 



Non r è ignoto come da wMto tempo 
io vada raccogliendo le notizie lettera- 
rie e gli scritti de' nostri concittadini ^ 
con l'intenzione di rifare, quando che 
sia, quel lavoro giovanile che, ben a 
male, m'introdusse nel numero di quel- 
li che moltiplicano i libri; voglio dire 
la Bibliografia Pratese, venuta fuori 
venf anni sono , e da lei accolta beni- 
gnamente. Quando però m'abbatto in 
qualche buon/i scrittura, che può far 
onore a chi la compose e comparire 
non indegna delle italiane lettere, io 
non so sempre resistere alla tentazio- 
ne di stamparla o di ristamparla: e 




tanto è avvemìto di queste lìime del 
Vai, già note pet' Imona parte, e giù- 
divnie dn tempi fii'lV autore fino a m- 
stri come beìk nel loro genere. Il Redi 
fu il primo n mettere in credito que- 
sta poeta nelle annotazioni a! suo Di- 
tiramho; lo aìlegaruno poi come atftù- 
rità i commenhttori del }Mtmntile ; e 
come modello di grazioso poetare fu 
ammesso nelle raccolte di versi pin- 
cevalL Egli è emo €fi& il Vaieol suo 
Lamerito di Cecco da Uonim precedi^ 
il Boldovini, e forse gli diede il con- 
cetto del suo (la Va riungo: con che 
non intendo di detrarre al merito del 
Fiorentino, il quale consiste princi- 
palmente neW aver fatto pm^lfire alle 
Muse la lingua del nostro contado^ se- 
guendo gli esempi del magnifico Lo- 
renzo de' Medici , del Pulci, del Berni 
e di non pochi altri autori di compo- 
niìnenti rusticali. A lei^ così erndifo 
(ielh patrie memorie, non rorrù ri- 
cordare quello che sappiamo di Ste- 
fmìo Vai', dirò solo, per chi noi sa- 
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pesse , cK egli nacque nel 1592 , e che 
avendo lasciata la patria da giovine 
per attendere agli studi della legge, 
pose in Roma la stanza , come in luo- 
go più acconcio ad esercitare l inge- 
gno e a tentare la fortuna. La quale 
gli arrise di tanto, che si trovò alla 
vigilia d' esser chiamato cardinale : ma 
la morte a cinquantotf anni lo rapì, 
mentre teneva l officio di commenda- 
tore dell arcispedale di Santo Spirito. 

Di Caldana, t ottobre del 63. 

Il suo affezionatìssimo amico 
CESARE GUASTI. 



I^SDIGE 
DEI COMPONIMENTI 

DI 

STEFANO VAI 

nN QUI CONOSCIUTI 



I. Lamento dì Cecco da Montni, 

per la Lisa sua maritata a un altro. 

Edito la prima volta , sul codice 363 Ma- 
gliabechiano, nel tomo IV, pag. 260-67, delle 
« Poesie italiane inedite di dugento Autori ec. 
raccolte e illustrate da Francesco Trucchi»; 
Prato, Guasti, 1847. Questa stampa riusci 
scorrettissima; come corretta air incontro è 
la seconda, a pag. 139-47 delle «Rime bur- 
lesche di eccellenti autori, raccolte, ordinate 
e postillate da Pietro Fanfani » ; Firenze, Le 
Mounier, 1856. L'editore dice : • Io mi sono 
» tenuto ad una copia fatta con somma dili- 
» genza da Cesare Guasti sopra un buon co- 
» dice pratese r. Ma la copia di cui è pa- 
rola fu levata da un'altra copia del profes- 
sor Luigi Muzzi, che Tavea tratta da un co- 
dice a me ignoto. 
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II. Lamento della Sandra innamf^rata 
di Fello. 

QqcsU Canzone fu meas:! in luce un] Truc- 
cai nel tomo IV deJle « Poesìe itslìnne ìnC" 
dite P riconJate dj sfipra , pag, 2&0*8.i, at- 
tribuendob a Ial^opo SaLvhiiì duca di San 
Giuliano aulta fi:de di un codice Af»g1iabeclila- 
tiOf segnalo dì n, S6i. Come cog» dì taJe au- 
tore $i rtprodiìsse a pag. tSI-55 delle a Rtme 
burlesche n sopraccitate^ slandoaeno ù1 detto 
det primo editore* Ma avendola ro trovata col 
nome del Vai in un codice dpUa Cori*ìniana 
di Uomaf nel quale si dice « trattai da un 
maTioscritto Frescobaldì » , mlV autorità dì 
quel testo l'ho resa al mio concittadino; sicu- 
ro poi, che chiunque confronti il Lammta di 
Ctccù con questo della Sandra^ converrà me- 
eo nel riconoscervi la stessa maniera, e, per 
così dire, un' aria tutta di famigtia. 



III. Laniento d'nn amante per la crudeltà 

della sua donna. 
Fu stampato a pag. 73 del tomo III delle 
« Poesie piacevoli e burlesche di vari eccel- 
lenti autori; » YverdotJj 1782, I^el n Calenda- 
rio Pratese pel 1846; n Prato» Guasti, 1845; 
a pag. H9-S0. E a pag, 1Ì7-48 detle «Rime 
burlesche di eccellenti autori; > Firenze, Le 
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Monnier , 1856. N* è copia a pag. 346 del 
codice 17 fra* manoscritti Moiicke nella pub- 
blica Biblioteca di Lucca. 

lY. Da tanto tempo in qua. 

V. Amor, che ti par d'essere. 

VI. Quante volte giurai 

Sono tratte queste tre canzonette dal co- 
dice di Rime segnato di n. 18 fra i così detti 
manoscritti Moiicke , nella Biblioteca pubbli- 
ca di Lucca; a pag. 55 retto, 55 tergo e 56. 
E quivi è pure, a pag. 20 , una copia del- 
l' altro componimento fidenziano // Pedante. 

VII. Il Gelsomino. 
Da un manoscritto esistente nel 'R. Archi- 
vio Centrale di Stato in Firenze; carte Stroz- 
ziane Uguccioni, cod. 55 bis, che porta que- 
sto titolo : « Rime diverse di moderni , rac- 
colte dal senatore Carlo Tommaso Strozzi 
nel 1709.1 

Vili. Lamento di Filandro. 

Lo ricordò, recandone pochi versi, il Truc- 
chi nel tomo IV delle « Poesie italiane ine- 
dite ec. »; e si stampò intero fra le ricor- 
date « Rime burlesche », pag. 453-57; sen- 
za dire donde fosse tratto. Sta nel codice della 
Palatina, segnato di n. 263 ( V. « I Mano- 
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scrini Palatini di Firenze ordinali ed esposti 
da Francesco Palermo; » voi. I, n. 4-12.) col 
Lamento di Cecco e il Lamento d'un aman- 
te; il quale sta pure nel codice Palatino 274. 
(V. la detta opera, n. 424.) 

IX. Il Pedante innamorato. 

Questa fidenziana fu stampata dal dottor 
Giuseppe Maria Bianchini, a pag. 59-63 del 
suo « Trattato della Satira Italiana, edizione 
seconda ec. »; Firenze, Manni , 1729; dove 
ci fa sapere che conservava molte altre poe- 
sie manoscritte del Vai. La ristampò Fran- 
cesco Saverio Quadrio nella sua « Storia e 
Ragione di ogni Poesia » ; Bologna, 1739, e 
Milano, 1741-52; nel voi. II, lib. 2, pag. 163. 
Anche fu ristampata a pag. 449-52 delle « Ri- 
me burlesche » ; Firenze, Le Monnier, 1856. 
Il Barelti lodò questo componimento nella 
« Frusta Letteraria » , nel mentre che criticava 
alla sua maniera il Trattato del Bianchini sulla 
Satira. 

X. A' Poeti che si dolgono di non e?ser 

premiati. 

XI. Due elegie per la revoluzione del 

Seminario Romano. 

Inedite. Son tratte dal Codice Palatino 248 
(V. a I Manoscritti Palatini di Firenze ec. » 
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?ol. I, n. 412); dove stanno altresì le copie 
del Lamento di Cecco , del Lamento d' un 
amante, ed a e. 688 il seguente. 

XII. Sonetto in stile fidenziano. 
Ha questo titolo: « In discolpa de' dispa- 
reri che vertono tra 1 padri Gesuiti , D. Po- 
lipodio pedagogo Calabro aleato della Com- 
pagnia così solegizza a gli uomini del mondo.» 
Non mi è parso degno della pubblica luce. 

XIII. Sonetto per nozze: 

Coppia Real, al tuo bel nodo il mondo. 

Fu stampato sotto il titolo di « Epitalamio 
e sonetto per le nozze di D. Taddeo Barberi- 
no con donna Anna Colonna. Roma, 1629. » E 
il Crescimbeni ristampò il Sonetto a pag. 291 
del III tomo de' « Commentari della volgar 
Poesia. » Non mi è sembrato degno di es- 
sere stampato per la terza volta. 

XIV. Del pigliar moglie. 

È un grazioso componimento stampato nel 
giornale o II Piovano Arlotto, capricci men- 
suali d'una brigata di begliumori ec. Anno 
secondo; » Firenze, Barbera e C, 1859; a 
pag. 212-18. L'editore dice: « Di chi sia non 
» saprei , perchè nel codice è senza nome ; 



» tuttavia mi parrebbe che non si potesse 
R uscire da monsignore Stefano Vai, o da 
• Piero Salvetti , chi ben consideri lo sti- 
li le •. Ma io non oso rimetterlo al mondo 
col nome di Stefano Vai. 



LAMENTO DI CECCO DA NOKTlil 



ì^otto r ombra d' un pino 
Alto cinque o sei canne e forse più , . 
Al suon di un chitarrino 
Cantava Cecco la cuccurucù; 
Quando venirne a se 
Con frettoloso pie mirò Mcngaccio, 
Che, fattosegli appresso 
Quanto sarebbe a dir da qui a li, 
Con un brutto mostaccio 
La bocca aperse, e favellò cosi. 

Oh Cecco poveraccio! 
Oh misero infelice! oh te sgraziato! 
Qual domin di peccato 
T'ha mai condotto a cosi strano passo'? 
Qual furia o satanasso 
Code di tormentarti in questa guisa? 

1 



Lisa lua, la tua Lisa, 

Che neir esser galante 

Non cede a Bradamante , 

E brava è poco men d' una Marfisa ; 

Lisa tua, la tua Lisa, 

Candida e fresca più della ricotta, 

E da mangiar col pane assai megliore 

D' una pera bugiarda o bergamotta ; 

Non ostante la fede 

A te più volte in mia presenza data, 

( Scoppiami il core a dirlo ) è maritata 

Sin a due volte o tre, 
Ciò detto, il buon Mengaccio sbadigliò: 
Ma , dopoi eh' io non ho , soggiunse al fine ; 
Negli alberelli miei pillola alcuna 
Al tuo male opportuna, 
Rimanti col buon di, che Dio ti dia. 
E, senz'altro aspettar, sgambettò via. 

Al repentino avviso 
Di si strana novella e traditora, 
Cascorno a Cecco e core e coratella; 
E per un quarto d'ora 
Perse affatto la vista e la favella. 
Indi ripreso fiato, 

Fe^^mille pezzi e più della chitarra, 
E con cera bizzarra 
Scaraventò per terra e giubba e saio; 
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E dopo aver col pugno 
A se medciu di volte almeno un paio 
Scalfitto il petto et ammaccato il grugno, 
Tenendo al ciel le luci intente e fisse, 
In un languido ohimè proruppe, e disse. 

E come può mai stare, 
Lisa mia (che mia li vo'pur dire. 
Ancorché fatta d' altri oggi ti sia ) 
E come può mai star ch'abbi pensiero 
Di volere il tuo Cecco abbandonare? 
Ohimè ch'io muoio, e muoio da dovero! 
Nencio, o Beco, o Togno, 
E voi Sandrino e Nanni, soccorrete, 
Soccorrete, vi prego, al mio bisogno; 
E se per avventura 
Non avete fra mano 
Lo Scotto r Orvietano , 
altro salutifero segreto, 
Datemi, per pietade, un po' d'aceto. 

Empio e crudo destino, 
So dir che questa volta 
M' hai dato il mio dover sin a un quattrino. 
Oh! quanto era men male 
Ch' un aspro temporale 
Mandato avesse al diavol la ricolta; 
che dal vento scossa 
Giacesse a terra quella vigna, ond'io 



Rendo di fichi il corpo mio satollo; 

Ower per qualche fossa 

Rotta si fosse ogni mia vacca il collo; 

Che metter me, che t'amo, o Lisa, tanto. 

In questo laberinto e ginepreto. 

Datemi , per pietade , un po' d' aceto. 

Oh che nuova da calze 
Mi recasti, Mengaccio! era pur meglio 
Gettarmi a capo chino in queste balze: 
Almeno avrei finita 
E la doglia e la vita; 
Almen non t'avrei vista, o Lisa ingrata. 
Fatta d'ogn' altro che di Cecco sposa. 
Cosa tremenda! cosa 
Inaspettata tanto e tanto strana, 
Ch'a pensarci ben bene, 
Non sol m' aggiaccia il sangue entro le vene, 
Ma fa venirmi insino la quartana. 
fiumi, boschi, o monti, 
parenti, o vicini, 
popoli, brigate, 
Che fate, ohimè! che fate. 
Che non porgete aiuto a quest'afflitto, 
Che per essere stracco 
Omai vacilla, e non può star più dritto? 
Che fate, ohimè! che fate? 
Almeno, o genti, almeno 



In si strano accidente 

In si fiera sventura, 

Che mi toglie per sempre il viver lieto, 

Datemi, per pietade, un po' d'aceto. 

Vedendomi scartalo 
Dall' esserti marito, 
E privo affatto della grazia tua. 
Ognun dirà la sua, 
E per le piazze mostrcrammi a dito; 
Onde sarò sforzato 

Saltar in qua e 'n là, come i ranocchi, 
Et andar pel mercato 

Col capo in seno e col cappel su gli occhi; 
E, quel che più mi pesa. 
Per non gir procacciando 
Ad ogni pie di spinta una contesa, 
Fararami di mestiere 
Ascoltar mille bubbole, e star cheto. 
Datemi , per pietade , un po' d' aceto. 

Ma lasso ! e chi è quello , 
Temerario sfacciato et arrogante. 
Che di togliermi ardisce ogni mio bene? 
Itene pur altrove o cantilene. 
Ite in malora o chiacchiere e lamenti. 
Olà fidi compagni, olà parenti. 
Olà bifolchi amici e paesani; 
Alle mani, alle mani! 
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Armatevi di pale, 

Di ronchc e di forconi, 

Di pungoli e spuntoni, 

Di cinquadec, di larghe e di pugnale; 

E per siiriir eccesso 

Spaccate adesso adesso 

In due parti la testa a quell'audace. 

Non si parli di pace; 

Che non voglio acchetarmi, 

Se prima con quest'armi 

Non s' atterra e s' uccide , e s' io non veggio 

Ai corvi in pasto et alle volpi darlo. 

Ma dove son? che parlo? 

Che penso? che vaneggio? 

Ah ! che non son le genti oggi si matte , 

Che voglin qui fra noi 

Mettersi a grattar rogna o pelar gatte, 

E guastar per quei d'altri i fatti suoi. 

Et io solo non posso 

A tant' avversità volger la fronte , 

Ancor ch'avessi un core 

Da Mandricardo ower da Rodomonte, 

E ancor ch'io facessi 

Per tal cagione '1 diavol 'n un canneto. 

Datemi, per pietade, un po' d'aceto. 

Qual dunque in questo caso 
Sarà, povero Cecco, il tuo partito? 



E fra tanti pensieri 

In qual, per vita tua, darai di naso? 

Ritrovar ti vorrai forse presente 

A segnar l'altrui caccie, et a vedere 

Starsene in papardelle il tuo rivale? 

No, che spettacol tale 

Ti farebbe in poch*orc intisichire. 

Meglio dunque per te, meglio è morire. 

Ire forse lontano 
Vorrai dall'empia, che t'ha dato l'ambio? 
E dell'aratro in cambio, 
Colà tra '1 Moscovita et il Persiano, 
Trattar lo schioppo e maneggiar la picca? 
No, che '1 mestier dell'armi 
Non è mestier da povero cristiano, 
Ma da persona ricca. 
Ch'abbia poco cervello e molto ardire. 
Meglio dunque per te, meglio è morire. 

Pensa e ripensa pur, gira e rigira. 
Sofistica e stiracchia. 
Grida, bifonchia e gracchia, 
Strologa quanto vuoi, piangi e sospira. 
Che, giacché non ritrovi 
Medicina che giovi 

A render meno acerbo il tuo martire. 
Meglio dunque per te, meglio è morire. 

Vago e dolce terreno 



Da me lanf anni sottosopra volto; 

Prati, ne' quali ho colto 

1 fiori a fasci et a bracciate il fieno; 

Vomeri, vanghe e zappe. 

Scure, falci, pennati, 

Rastrelli , correggiati , 

Che stretti tante volte ho con la mano; 

Poiché da voi lontano, 

Senza speranza alcuna 

Di mai più rivedervi, il pie rivolgo. 

Per dimostrare a pieno 

Nell'andata fortuna 

Quanto vi fui gradito. 

Fatemi in cortesia, fatemi almeno 

Con un breve sospiro il ben servito. 

Dai luoghi più segreti 
Uscite, cervi, a pascolar ne' piani; 
E voi delle mie reti 
Non temete gli agguati, 
Lodole, starne, tortore e fagiani; 
Che l'empia, che mi strazia. 
Non sol m'ha, per sua grazia. 
Levato dalla testa uccelli e vischio, 
Ma privo davvantaggio hammi in credenza 
Del corso usato e dell' usato fischio. 

Giuochi, trastulli e spassi, 
Frottole e barzellette. 



Che delle sei le setto 

Eri (la me mandate a Lisa in dono, 

Datemi il buon viagji^io, se vi piace. 

Caro saione , e tu 

Gradita intuUurù, restate in pace, 

Cli' io per sempre vi lascio e v' abbandono. 

E dove, dopo me, dove n'andrà 

1/ amato colascione , al suon del qualo 

Talvolta il carnevale 

Cantar solevo la bernaccalà? 

E dove, dopo me, dove n'andrà 

La mia piva diletta. 

Che spicca in eccellenza 

11 passacaglio e l'aria di Fiorenza? 

Almen qui nel paese 

Si ritrovasse qualche cristianello , 

Ch'oltre il farvi le spese. 

Vi servisse di coppa e di coltello, 

E senza risparmiarsi d'un tantino. 

Vi tenesse ancor lui, cora'ho fatt'io, 

Tra la bambagia e nello scatolino! 

Addio pecore e buoi. 
Addio vacche e vitelli. 
Addio galline, addio pulcini, e voi 
Figli dell'orto mio cari piselli; 
Addio Licisca, addio Melampo mio, 
Addio nonno, addio mamma, o babbo addio. 
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E tu, Lisa crudele, 
Che bistrattato m'hai si malamente, 
Aver possi dal ciel qualche marito 
Discolo la sua parte e impertinente, 
Che '1 vezzo e le smaniglie 
T'impegni e ti consumi, 
E che, dando ne' lumi. 

Faccia dar anco te nelle stoviglie 

Anzi, vivi felice, o Lisa, e fa'. 

Per dar gusto ai parenti et ai vicini. 

In pochi mesi un branco di bambini. 

Tempo forse verrà, mentre vivrai. 

Ch'ai fin t'accorgerai, 

Se però più del giusto io non mei becco. 

Chi son l'altre persone, e chi era Cecco. 

In si fatta maniera 
Giva quel poverello 
Cojj. l'empia, che non v'era. 
La sua pena sfogando e '1 suo martello: 
Ma, poi ch'egli s'accorse 
Che, per dar fama a simili pastocchie, 
I granchi e le ranocchie 
Abbandonate avean le buche e l'acque, 
Serrò la bocca immantinente e tacque. 



LAMENTO DELLA SAIRA 

INNAMORATA DI FELLO 



Hira il mese d'aprile, 
Appunto un di di festa comandata, 
Che la Sandra gentile, 
Di Fello innamorata, 
Si trovava alla messa. 
Su quell'ora che '1 prete 
Fa quella diceria che voi sapete. 
Quando impensatamente 
Legger il prete sente: 
— Sia noto a ciascheduno , 
Come Fello di Biagio del Meschino 
Per sua sposa e consorte 
Piglia la Mea di Nanni Paladino. — 
A nuova cosi forte, 
Ad avviso si rio 
Fu la povera Sandra per gridare: 



— Mcsser no , non può slare ; 

Messer no, non può star, che Fello è mio. 

Ma la voce rilennc: 

Gli mancò il fiato, e subito si svenne. 

Subito fu condotta a casa a braccia, 
E fu messa in sul letto , 
Chi gli asciuga la faccia, 
11 petto e '1 collo con il (iizzoletto; 
Chi gli pon sotto il naso 
Ruta, assenzio e finocchio, 
Se l'avessi per caso 
Preso qualche mal d'occhio: 
Chi corre per Faceto; 
Chi la sfìbbia dinanzi, e chi di dreto. 

Ma, ritornando pure a poco a poco 
Gli spiriti smarriti 
Di dove erano usciti. 
In suon dolente e fioco. 
Priva d'ogni conforto, 
Pianse cosi Y abbandonata a torto. 

Levatevi di qui, ch'io vo' morule. 
Come viver, ohimè! poss'io, se Fello 
Ha voltato mantello, 
E più misericordia 
Non si trova per me? 
Altro ci vuol ch'assenzio e matricale 
Per guarire il mio male; 



13 



Poco r aceto vai, poco il lisire. 
Levatevi di qui, eh' io vo' morire. 

Cosi, Fello, mi lasci? ed è pur vero 
Che la fé che mi desti 
Stimar non vogli un zero? 
Ed è ver ch'io rimango, 
Spietato, a bocca asciutta, 
Solo perchè tu fai 
Di tue parole fango? 
Oh questa è bella si, chi la sa tutta! 
Dunque, dunque darai 
Il si del matrimonio, 
Mentre che m'hai giurato 
Che mio solo sarai. 
Come può far la Bita testimonio? 
E si dirà per tutto il vicinato: 
La Sandra, poveraccia. 
Si può nettar la bocca, 
E dir buon prò ci faccia, 
Ora eh' eli' ha cenato. 
Ora ch'esser satolla ella può dire. 
Levatevi di qui , eh' io vo' morire. 

Oimè! dimmi di grazia. 
Forse la Mea di Nanni 
Ha più di me una crazia? 
forse dir si può eh' abbia mane' anni ? 
Fors'ò di me più bianca? 
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Ha delle man più morliida la pelle? 

Ha le gole più belle*? 

forse a petto a lei nulla mi manca? 

Dimmi, se' tu impazzito, 
Oppur non sei quel desso? 
Torna, torna in te stesso, 
Fello mio garbato , 
E non lasciar, ti prego. 
Cosi la Sandra afflitta; 
Ma straccia. Fello mio, straccia la scritta. 

Con chi parlo, infelice! e che domando? 
Ben m'avveggo, ch'ai Tento 
Vo misera abbaiando, 
Mentre Fello contento 
Fa il formicon di sorbo, e lascia dire. 
Levatevi di qui, eh' io vo' morire. 

Spietatissimo Fello, 
Quante volte diss'io: 
Costui del fatto mio 
Si serve forse per passar martello? 
Costui, che par che stia 
Col Wso e gli occhi bassi. 
Piaccia al ciel che non sia 
Di quei piccioni da pelar co' sassi! 
Costui m'alletta solo 
Perch'entri nel frugnolo. 
Oh razza maledetta! 
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Si che tu se' infedele , 

Più d'un toro crudele, 

Più duro e più capone 

D' un bue e d' un castrone , 

E sei mutolo e sordo, 

Senz'amor, senza fé, sciocco e balordo. 

Deh! che cascar ti possa 
La lingua appunto il di 
Che tu dirai di si , 
Né polpa ti rimanga sopra l'ossa. 
Il giorno dell'anello, 
Prima che vada con la sposa a letto, 
Vengati il cataletto , 
Che tutt'a dua vi porti nell'avello, 
Senza che vi si canti il diesire. 
Levatevi di qui , eh' io vo' morire. 

Oimè! Sandra, che parli? oimé! che fai? 
In quali indegni accenti il cuor trabocca? 
Deh, datti nella bocca, 
Che, benché crudo, l'ami più che mai. 
Si , sì , r amo e V adoro , 
Voglia, crudo, o non voglia: 
E se presto non moro 
Per la soverchia doglia. 
Ben m' insegnò 1' altr' ier la mia Tonina 
Come presto si muoia: 
Ond' anch' io, per fuggire i giorni e l'ore, 
Con un succhiello vo' bucarmi il core. 



LAMENTO D^ lìN AMANTE 

Vm LA CRUDELTÀ DELLA SUA DONiNA 



* repaititemi i moccoli, 
E calar fate giù pel mio mortorio 
Da San Pietro in Montorio 
Tutti volando i Frati degli zoccoli. 
Una donna crudel nata fra diavoli, 
Vedendo eh' io ne spasimo , 
Credesi acquistar biasimo, 
Se non mi manda ad ingrassare i cavoli; 
E il porre indamo co' miei preghi assedio. 
Dimostra in somma che non e* è rimedio. 

Intonatemi il requie, 
E con volto pietoso e melanconico 
Chiamate ogni canonico 
A preparar le mie vicine esequie; 
Perchè un angue, una tigre, anzi una venere. 
Che ha del mio cuore imperio, 
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Mostra gran desiderio 

Ch' io prestamente mi converta in cenere : 

Ed a si fiero e tragico episodio 

Non giova sassofrasso o polipodio. 

Preparatemi il tumulo, 
E, dopo un lungo e solito raraarico, 
Fate in verso pindarico 
Scolpire intomo de' miei pregi il cumulo; 
Che questa ria, che non ha cuor né anima. 
Di non finir si gloria 
Questa dolente istoria, 
Se non m' atterra affatto e non mi esanima ; 
Né vaglionmi a campar circoli o nottole, 
Né giovami invenzioni, o compor frottole. 
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Uà tanto tempo in qua. 
Come possibile è 
Che non ci sia per me 
Un grano di pietà? 
Va traditora, va: 

Per esser stata meco empia e scortese, 
Scrivi ch'hai fatto assai, scrivi al paese. 

Pensando notte e di 
Se questo al fm ti do, 
Altro che dir non t* ho ; 
Seguita pur cosi. 
Si, traditora, si; 

Per fare al mondo il tuo rigor palese. 
Scrivi ch'hai fatto assai, scrivi al paese. 

Colà presso Corfù 
Dispietato Bassa 
A' suoi schiavi non fa 
Quello eh' a me fai tu. 
Su, traditora, su; 

Perchè ciascuno impari alle mie spese. 
Scrivi ch'hai fatto assai, scrivi al paese. 
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Amor, che ti par d'essere, 
Ch'ogn'or la vuoi con me? 
Mi fai filare e tessere, 
Senza saper perché: 
Ma se non ti ravveéi, 
S'un' di mi dai fra i piedi, 
Vendicherommi affé! 

Canto, già fatto musico, 
Altro che '1 do, re, mi; 
Tra '1 fisico e '1 cerusico 
Passo la notte e '1 di; 
E tu pietà non hai. 
Ma più rigida stai 
D'un perfido Occhiali. 

Amor non ti vuol ungere, 
S' il mondo in odio t' ha : 
Lascia l'arte del pungere. 
Che meglio ti starà: 
Getta il turcasso via, 
Mettiti a far la spia, 
ver la cafalà. 
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wuante volle giurai 
Di non V amar mai più ; 
E pur ci ritornai! 
Cnidel, lo sai ben tu 
Perché tu sei pieghevole. 
Amor, che lusinghevole 
Mi ci fa* ritornar; 
Perchè guerra d'Amor non può durar. 

Oh quante volte oh quante 
L'ho detto da per me, 
Di non esserti amante! 
E ci ritomo affé. 
Ma '1 tuo volto bellissimo 
E amor, eh' è potentissimo, 
Mi ci fa ritornar; 
Perchè guerra d' Amor non può durar. 

Levannici di mente 
Prova n'ho fatto già; 
Non posso far niente. 
Cime! che crudeltà! 
Perchè tu mi fai piangere? 
Amor, ch'attende a frangere. 
Mi ci fa ritornar; 
Perchè guerra d'Amor non può durar. 
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V iva viva il Gelsomino, 
Che d'argento è rivestito, 
E non cede pur un dito 
Al vermiglio et al turchino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Questo fiore è un certo fiore 
Che non brama fanfaluche, 
Et ha posto nelle buche 
Col suo odore ogn' altro odore. 
Io, se fossi imperatore. 
Perchè ognun non l'abusasse. 
Vorrei sol che l'odorasse 
Chi è nato cittadino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Questo fiore fu crealo 
Con si bella architettura, 
Che serpendo su le mura. 



Fa più vista d' un broccato : 
Se non è ben addobbato 
Del suo bianco e del suo verde. 
La vaghf^zza affatto perde 
Qualsivoglia orto o giardino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Si bel Cor mai non si vede 
Dentro a fossi o presso a rivi. 
Per timor che non F arrivi 
Delle bestie il dente o il piede. 
Venderebbe un Ganimede 
La camicia per comprarlo, 
E piuttosto che lasciarlo, 
Lascerebbe il pane e '1 vino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Se per sorte, d'una tazza 
Ne regali un tuo parente. 
Corre subito la gente 
A vederlo come pazza. 
Et a torli vi s'ammazza: 
Chi li mette dentro al petto. 
Chi se n* empie il fazzoletto. 
Chi ne sparge il tavolino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Se gli sta la rosa accanto. 
Sembra proprio sua fantesca; 
E con esso anche non tresca 



11 giacinto 1 amaranto: 
Se presumon del suo vanto . 
Cimentarsi al paragone, 
Il garofolo è un buffone, 
Il narciso un babbuino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Non vuol seco la giunchiglia 
Né r anemone battaglia ; 
Ondaci sol tutta sbaraglia 
L'odorifera famiglia; 
E tra esso e la pastiglia 
Giusto giusto è quel divario 
Gh' è tra '1 chierico e '1 vicario , 
tra '1 principe e '1 facchino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Se ne servono i guantari 
Per dar credito a' lor guanti; 
Se ne servono gli amanti 
Per altrui farsi più cari: 
Dican poi, che non sian pari 
Per far acque alle brigate, 
E senz'essi le crostate 
Non varrebbero un quattrino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Se lo vedi ad altro in mano 
Sopra un gambo di finocchio. 
Ti rallegri il cuore e rocchio 
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Più d'un inì{^lio da lontano 
Non é uom così villano 
Che non Fami e F accarezzi, 
Fin gioisce in fargli vezzi 
Tra le fascie ogni bambino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Se dormendo altri lo sogna , 
Desto ha poi tanto piacere, 
Che mangiar, né manco bere 
In quel di non gli bisogna. 
Benedetta Catalogna, 
Benedetto anco il battello 
Che il condusse a quel Marcello 
Che da greco il fé' latino! 
Viva viva il Gelsomino. 

A parlar sino a compieta 
Di tal fior sarebbe poco; 
Resterebbe e muto e roco 
Chi nel dir mai non s' acquieta ; 
Diverrebbe ogni poeta 
In lodarlo un babbuasso, 
Se ben fosse il Berni e *1 Tasso 
L'Ariosto '1 Bracciolino. 
Viva viva il Gelsomino. 



LAMENTO DI FILANDRO 



imppena ebbe Filandro 
Letre riletto un giorno in Quinto Curzio 
L'infinite bravure d'Alessandro, 
Che stracco e sonnacchioso 
Per il troppo studiare, 
Pien di lasciami stare, 
Gettossi sopra un letto da riposo; 
E doppo avere alquanto 
E sospirato e pianto, 
Crollando il capo e digrignando i denti, 
Proroppe al fine in cosi fatti accenti. 

Ad quid sul Campidoglio e sul Janiculo 
Perpendi, o folle, or Xenofonte or Plinio? 
E chiuso entro un cubiculo 
Pretereundo i giorni senza requie 
Fabbrichi a te medesmo Y csterminioV 
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Ad quid, Dii boni, ad quid delle jrrand'anime 
In mezzo a' dotti e celebri volumini 
Trovi persaepe e rumini 
Le più nobili imprese e più magnanime, 
Se nella cruda ond' ha il tuo mal preludio 
.Cotanto ardir predomina 
Che palam ti deride, e palam nomina? 

Favola il senno, e vanità lo studio; 
Anzi novel Caligola 
Mostra della virtù tal vilipendio. 
Che far vorrebbe senz' alcun discrimine 
(0 nefas empio, o memorando crimine!) 
Di quanti libri ha il mondo un sol incendio. 

Vergini , voi clf armate d' arco e celerà 
Séte dell'evo ad onta insuperabili, 
E dal bel lido aonio 
Volitando quandoque in fin all' etera. 
Spargete e quinci e quindi opre admirabili, 
Già che infernal demonio 
Vi sturba e vi contamina, 
Lunge dall'Aventino e dall' Esquilio 
Ite ornai; che sperate? ile in esilio. 

Tu, che in si grati numeri 
D'Ilio cantando il sanguinoso excidio 
Che fu del prisco Lazio 
Armamento e presidio, 
Ch' oltre all' uso de' cairlpl o la buccolica 



L'armi eternasti del figliol di Venere, 
Postquam dell' uman genere 
Mostro cnidel v' estermina 
Con plusquam discortese supercilio, 
Ite omai; che sperate? ite in esilio. 

detti in ogni genere maiuscoli, 
Che tali dalla bocca esconmi extempore, 
da me tanto tempore 
Elaborati opuscoli; 
precetti grammatici, 
E voi dogmi socratici, 
De'quaU ho pieno un ampio repertorio, 
Se vano et elusorio 
Rendemi iniqua fera il vostro auxilio, 
Ite omai; che sperate? ite in esilio. 

Hei mihi! e qual demerito 
In Filandro consideri 
Che tam cito desideri 
Vederlo preda di futuro intento? 
Portasse alle mie lacrime 
Neghi gli amplessi maritali e gli osculi. 
Perchè sparse dei flosculi 
L'incenerite guancie in me non miransi? 
Né scorgi, più d'ogni aspide 
Ex corde inesorabile. 
Che bellezza corporea 
È qual soffio di Borea, 
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qual onda di mar leve et instabile? 

Vel forsan ad dedecore 

Ti rechi del mio petto i casti ignicoli. 

Perché d'armenti o pecore 

Il numeroso esercito 

Non ho che pasca sopra i monti sicoli? 

Ma d' ignorar dissimuli, 

Che r oro e che *1 dominio 

k di fortuna un semplice munuscolo. 

Che venendo talor sul gallicinio. 

Spesso sen parte al vespertin crepuscolo: 

Dove Falme virtù, per il contrario, 

(Oda il mondo, e strasecoli) 

Prostrato opi avversario, 

Restano inlese al variar de' secoli. 

Sed, quaeso, ad quid coi gemiti, 
D'amor pieno e di smania. 
In van l'aria deverbero, 
Se , più cruda d' un cerbero , 
Chi prezzar mi dovria, m'odia e dilania? 
Quapropter, già che l' anima 
A dipartire accingesi 
Dal septilustre suo gradito ospìzio. 
Collacrimate, o muse, al nostro esizio. 

dolor! e qual cerebro, 
Ancor che degli Assiri all' arti dedito , 
Stato sarebbe a preveder bastevole 
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Gli' un uoiri (|ual mi soii io d' ingegno predito 

Dovesse oggi lam misere 

Correr per una perfida, 

mirabile dictu! al precipizio? 

Collacrimale, o muse, al nostro esizio. 

Sed quare , e lento e tepido 
Tenendo ogni di più le mani a cintola , 
Mostri tanta socordia e contumacia? 
Dove, dove è l'audacia 
Che discoprire è solito 
Negli estremi perigli un core intrepido? 
Eia age, o Filandre, e.... anime 
Della tua vita propria 
Indici air empia un esemplar certamine; 
E se con volto ignivomo 
Di chi l'adora parvipende il calamo, 
E dato prò nunc bando ai ditirambici , 
Co' tuoi pungenti iambici 
Chi nel dar morte altrui la morte supera 
Insequere, detesta, urge et vitupera. 

Sed qui loquor, aut quomodo 
Delirio oggi e decipio? 
Se il nume istesso di cui son mancipio 
Vietami l'esecrar tanto flagizio? 
Collacrimate, o muse, un tanto esizio. 

Morerc dunque, o misero, 
Morere, e della maga empia e terrifica 



Ch'è del tuo mal si cupida, 

Raddoppia il fasto e le vittorie amplifica; 

Morere, e per servir quandoque ai posteri 

D'archetipo e di speculo, 

Qual cigno armonioso in suon pindarico 

Spiega vicino a morte il tuo rammarico. 

Qual valor d'arco poetico 
NeirEtruria e nell'Esperia 
Simigliante a tal materia 
Scioglierà canto patetico? 
Qual può mai prisca memoria , 
Benché fiera e lacrimabile, 
Del mio fato inevitabile 
Raddolcir V acerba istoria ? 
E che vaimi acuto ingenio 
Da poggiar su colle etereo, 
S'alia tigre, ond'ardo e pereo, 
Chieggio aita, e non l'invenio? 
Già che infausta pulcritudine 
Di chi l'ama il fin desidera. 
Addio ciel, valete sidera, 
E tu vale, o mia testudine. 

Né più né meno un dito 
Di quello eh' io v' ho detto 
Pariò Filandro dell* innamorata ; 
Et io, che l'ho sentito, 
fliusto la vendo come l'ho comprata. 
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Da si fatta leggenda, 

Nel resto, il mondo apprenda: 

Che il volere una femmina ostinala 

Del proposito suo muovere un pelo, 

È proprio come dare un pugno in cielo. 



IL PEIilTI EfflAKMLiTO 



llle ego, 
Che non nicgo 
A ciascun d'essere amasio, 
Già vagando 
Dato ho il bando 
Agli studi ed al ginnasio. 

E quantunque 
Per qualunque 
Infortunio io resti intrepido, 
Kxpavesco, 
Se in cagnesco 
Mi riguarda il viso lepido. 

Del rigore, 
Che ha nel core, 
Se tantisper ini certifico. 
Con ìe pugna 
V. con Tugna 
Ali contundo o ini scarnilìco. 
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S' io parlava, 
S'io sputava, 
Mi pareva esser Esiodo; 
Or nel gozzo 
Il singhiozzo 
Sinaleffa ogni periodo. 

Ore liete 
Jam valete, 

Jaiii valete, amici ferculi; 
E tu vale, 
sodale. 
Che maneggi i miei liberculi. 

De propinquo 
Vi relinquo 

Casi, adverbi e dolci articoli; 
Jam ti lascio, 
gran fascio 
Dermici trimetri versicoli. 

Hei mihi, 
Quali intrichi 

Sono i vostri, Amore e Venere: 
Ah che cito 
Convertito 
Mi vedrete in poca cenere! 

cavezza 
Male avvezza, 
folletto trifurcifero, 

3 
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Disconviene 
Nelle pene 

Dimostrarsi altrui collerico; 
Che de' rei 
Giorni miei 
Ogni punto è climaterico. 

Su le porte 
Della morte 

Sto d' un' empia a beneplacito; 
Né mi giova, 
Da tal prova 
Per ritrarrai, o Livio o Tacito. 

Fui nel Lazio 
Nuovo Orazio, 

Se cantai diceria o Tindaro; 
Né la greca 
Mia ribeca 
Cede un iota al suon di Pindaro. 

Dei Catulli 
Dei Tibulli 

Ricercai l'arterie e i muscoli; 
E scoversi 
Ne' lor versi 
Aliquando error maiuscoli. 

Va la gente, 
Che mi sente 
Mentovare, in visibilio; 
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A' POETI 

CHE SI DOLGONO DI NON ESSER PREMIATI 
Don Polipodio Pedagogo Calabro 



xjon tante querimonie, amici vati, 
Mi avete rotto ( heu quasi non ho detto 
Un verbo che repugnat honestati!) 

Queir esclamare in quolibet sonetto: 
tempora, o mores! son canzoni 
Che recan tedio, e non fann' altro effetto. 

È ver che non si dee scurri e lenoni 
Preferre a voi; ma il dirlo ha la virtù 
Ch'ha il Non pisciate, scritto ne' cantoni. 

Esagerate che già un tempo fu , 
Che davasi a' poeti il necessario 
Per la bocca, e il vestito, e molto più. 

Quo ad hoc me remitto a un antiquario; 
Che questi sanno le cose passate, 
Come sa, se ha da piovere il Lunario. 



Credo ben, perchè leggonsi stampate 
Colla licenza dcUi superiori, 
Le belle azioni ascritte a Mecenate; 

Ch' egli scn giva in limine inferiori 
A' Poeti, eh' a lui veniano, e poi 
Gh associava alla janua uscendo fuori; 

E non solo a Virgilio e a' pari suoi, 
Ma ad jogni poetuccio meschinello 
Di Yosignoria dava, e non del Voi. 

Or col nome d'amico, or di fratello 
Gli nuncupava; e non permise mai 
Che stasse alcun di lor senza cappello. 

Per quattro versi fatti a tu me l'hai, 
Melteagli al collo un catenon che, in pendere. 
Quel che porta il bargello è meno assai. 

Chi con esempio tal credè confondere 
l grandi odierni, ah! che s'inganna molto, 
E non gli voglio il disinganno ascondere. 

lo, che più d'un liberculo ho rivolto, 
E ne ho trascritto poi, per mia memoria, 
Quicquid nolatu dignum vi ho raccolto. 

Trovo in meo repertorio, in verbo Historia, 
Che Xerse ad un cert' albero la tonica 
Fece lare all' usanza senatoria. 

Ne contento di ciò, narra la cronica. 
Che l'ornò di più gemme, che non porta 
Una zitella che va a farsi monica. 
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Dice il testo, e la glosa anco il riporta, 
Che un platano fu questo; e tra gli antichi 
In hoc nulla dubietas est cxorta. 

Ma i moderni, che van querendo intrichi, 
Lo negano absolute; e v'c taluno, 
Che vuol che fusse un albero di fichi. 

Si é ristampata nuper in Lugduno, 
Colle figure in rame, in gran papiro. 
La vaghissima Istoria di Liombruno. 

Vi son le note d'ogni dotto viro 
Che stia di là da' monti, e la versione 
In greco, ebraico, perso, arabo e siro. 

V'è inserta d'un colai la relazione, 
Ch'abbia in sua biblioteca il Rege moro 
Del Petrarca un' inedita canzone , 

Diretta a mona Laura; e a lettre d'oro 
Vi e scritto, che quell'albero, che tanto 
Piacque agli occhi di Xerse, fu l'alloro. 

Lasciamo noi questa question da canto, 
E serbisi a chi scruta coli' occhiale 
Le gambe a' ragni, e alle lumache il manto. 

Quel , eh' io ne cavo, è un argumento tale, 
Che (se per la passion non prendo errore) 
Calza più che non calza uno stivale. 

Sic arguo: Xerse vesti cum decore 
Una pianta; ergo, a tutti i grandi tocca 
Fare ad ogni arbuscello un giustacuore. 
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Ah! ch'io non park) a gente insulsa e sciocca : 
Vetlo un che vuol redai^inni, e pria 
Cachinna, e poscia apre in tal suon la bocca: 

Quello che fece Xerse, fu pazzia; 
Onde Taddurìo per esempio è, sotto 
Specie di buon consiglio, un* ironia. 

È un proporre T oprar di don Chisciotto 
Per idea a' nostr equiti , et a' preti 
I iKnti e i fatti del Piovano Arlotto. 

Chi patrocina i poveri poeti. 
Si mi rampogna, e la ragione aliata. 
Perchè il potermi replicar mi vieti. 

Però non e* è la clausula sublata, 
Xè il decreto irritante; onde, se ardisco 
Contraddirvi, non cado in attentata. 

Ritorco r alimento, e concupisco 
Far confessare a più sublimi ingegni. 
Che allegata prò reo favent al fisco. 

Se è ver, che tanga di stultitia i segni 
Chi far volesse, come Xerse fé, 
Manto alle legna e brandembui^hi a* legni ; 

Or chi non ha quanto che basta a sé. 
Se co' poeti il mecenate fa, 
è. più che stolto, o ditemi cos'è? 

Loquamur questo a ponte Milvio in qua , 
Che non essendo io gito più lontano. 
Por antipodi ho quei che stan di là: 
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Che s* anco fussi andato in Tusculano 
A villeggiar per un autunno solo, 
Saprei far come alcun garrulo e vano; 

Che itinerando da Roma a Pozzuolo, 
Reverso poscia a'palrii lari, dice 
Più che han detto Olao Magno e Marco Polo. 

Narra d'aver veduto la fenice. 
Ed aver rincontrato, che i pimmei 
Non passan la grandezza d' un' alice. 

Anch'io dir delle frottole saprei, 
E tumido vantarmi che, se il mondo 
Ha quattro parti, io n'ho vedute sei. 

Mostrando a ciaschedun sul mappamondo 
I finti viaggi fatti per molt' anni ; 
Direi con tuono grave e parlar tondo: 

Heu quot soffersi in questo regno affanni! 
Qui giuocai col Mogol alla bassetla, 
E qui servii la messa al prete Ianni. 

Ma perché per disgrazia maledetta 
A Roma venni da Calabria, quando 
La cacca mi facea nella brachetta; 

Nulla so d' altre corti , e dell' Orlando 
Non voglio far, sendo un poltron; per questo. 
Di Roma sola vo' che andiam parlando. 

Per un vitto frugale e un treno onesto 
Pochi han bastante introito; o se pure 
L' han sufficiente , non ci avanza resto. 
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ViHlt»lo là, rhc magre creature 
Sono in più corti gli aulici, che fanno 
INt un salario sol quattro figure. 

E spesse volle al terminar deU'anno 
Viene il nuovo gennaio, ma le paghe 
Nel preterito marzo ancora stanno. 

E i poeti, persone oziose e vaghe, 
Vorreblion nelle corti essere ammessi. 
Et aver gratis pane, vino e braghe. ! 

Nec satis hoc; exoptant ancor essi 
Neir autunno e nel vere ruslicari, 
El aver per diporto equi e calessi. 

Vorrebbon dalli princìpi danari 
Per andar nel teatro in baccanali, 
E potere aliquando fornicari. 

Vedon ch'hanno i lacchè vestiti tali, 
Clhe non portan si ricche le pianete 
Molti vescovi in Pascate et Natali. 

Gii veggiono profunder le monete 
Xe' ludi e ne' postriboli, e in canzona 
Passar lo notti intiere a mense liete. 

E quindi fan questa illazion, che buona 
A prima faccia pr.r, ma non sussiste, 
E pur da lor con enfasi s' intuona: 

Se genti mal morigerate e triste 
Han dal domino suo tanta mercede , 
E sono ancora a domina ben viste; 



Perchè un tozzo di pan non si concede 
Al poeta che al fine, sottosopra, 
Non è tanto mal uom quanto si crede? 

Fratelli, permettete ch'io vi scuopra 
Un grosso granchio, che pigliate in fatto, 
E fa che voi perdiate Folio e Topra. 

Non dassi, a parte rei, signor si matto. 
Che a' famuli dia più del convenuto; 
Più tosto dan men del promesso patio. 

I lacchè, col salario ricevuto, 
Non fanno già rexuberanti expensc 
Di bei collari e calze di velluto; 

Hanno un peculio lor, quasi castrense. 
Che il ritraggon con fare altro esercizio. 
Che frutta più di sei scudetti il mense. 

Dunque temere formasi il giudizio, 
Che i grandi co' poeti sì tenaci, 
Sian larghi a genti obtemperanti al vizio. 

Altri obietti apparenter più efficaci 
Fan quei, che metter vonno in tutti i buchi 
Il naso, e danno in satire mordaci. 

Dicon costor, che ut plurimum gli eunuchi 
Stan co' magnati a tavola rotonda. 
Quando il poeta non ha che manduchi. 

Prima che a tai maledici risponda, 
Gli admonco in carità , che un tasto è questo. 
Che non rende armonia molto gioconda. 

Pio dirò loro a più bell'agio il resto. 



PER U REVOLlZiOllE DEL SEIMAUO ROIAKO 



ELEGIA PROEMIALE 



1 er eCfunder di fleto amai*a flumina. 
Cupio Tuno e l'altr* occhio avere uguale 
AIFoculo che il Panteon iUumina. 

Ma questa è cupidigia irrazionale, 
E in postenim studiar più non potrei, 
Per non trovar corrispondente occhiale. 

Ergo in eodem statu, oculi mei, 
Manete si, ma lacrime spargete, 
Non dico a quattro a quattro, a sei a sei. 

Scire per causara, pueri, volete, 
Quare da me tal pianto si desidera? 
Rem duram, opus arduum chiedete. 

L' alta cagion del duol più si considera , 
Meno esprimer si può ; pria numerare 
Fas est in mar l'arene, in coelo sidera. 
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Né si può r intelletto immaginare 
Caso cotanto magico e funereo, 
Quanto è quel che mi spinge a lacrimare. 

Se pensate che in crimine venereo 
Sia lapso alcun di noi, vano è il sospetto; 
Maggiore è il mal , per cui d' affanno intereo. 

Direte forse: sotto umano aspetto 
Qualche demonio a parte post' appese 
Al precettor cauda di straccio abietto? 

nel ginnasio reboar s'intese 
Verbuccio popolar, sordido, osceno, 
Che l'onestà delle sue orecchie offese? 

Non è questo il dolor che m' ange il seno : 
Tanto è più grave il perpetrato eccesso, 
Quanto è più grave il calibe del fieno. 

Dirò qual sia-, se mi sarà permesso 
Da' perenni singulti; ah! che in pensarlo 
Frigesce il cuore da deliquio oppresso. 

se pure avrà Iena a raccontarlo. 
Fabula parerà quella eh' è storia; 
Meglio farò se piango, e se non parlo. 

Parlerò, perch'eterna la memoria 
Sia dell'errore, e ubique si detesti 
Per vicos, per plateas, per diversoria. 

Melpomene, che concini i funesti 
Casi, so non mi porgi l'auxilio, 
Forz'c, che muto e balbuziente io resti. 



40 

D'altro si tratta, che d'incendio d'Ilio, 
di cena esecranda, in cui si dia 
All'inscio genitore in cibo il (ìlio. 

Questa è materia propria d'elegìa, 
Non essendovi padre, avo o bisavolo, 
Che si rammenti simil fellonia. 

La Camera , che il nome ha da San Favolo 
In Seminario ha fatto cose tali, 
Che son cose da camera del diavolo. 

Motti inonesti, satire e cotali 
Leggerezze non pinse col carbone 
Sopra il pariete, a lettre cubitali; 

Ma postergato il retto e la ragione, 
E foccipeso il Padre Bernardini, 
Sollevossi in aperta ribellione. 

Uniformiter, dicono i vicini, 
Che in (|uella notte, in cui successe il fatto. 
Crollò la terra, e cader de' cammini; 

E che tremò tre volte stupefatto. 
Inorridito e dal dolor trafitto. 
Il prossimo Obelisco, al gran misfatto. 

E questa è la cagion, perchè non dritto 
Sta come gh altri socii, ma pendente 
Minaccia verso il luogo del delitto. 

Ma giacché il sole è giunto all'Occidente, 
Claudite rivos, ite pueri ad domum, 
E nel futuro di, Coelo favente, 

11 tutto narrerovvi ab ovo ad pomum. 
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ELEGIA SECONDA. 



Vipera calpestata, aspide offeso, 
Tigre che nel covil non trovi i figli. 
Tauro d'amor, apro di sdegno acceso. 

Rabbia non han , che adegui e che somigli 
AI furor d'un discepolo aspernante 
I magistrali moniti e i consigli. 

Sia placido o sia rigido il pedante, 
Direggere noi puote; impresa è questa. 
Che col suo pondo opprimerebbe Atlante. 

Blandito erige l'orgogliosa cresta; 
Pregarlo è vano; il minacciar non vale; 
Né il nervo dallo scelere lo arresta. 

Ecco in promptu la causa, perché a tale 
Insania venner certi convittori. 
Poco avanti il preterito Natale. 

Lingua folle, che dici? e tu gli onori 
Di si bel nome? No, che convivarii 
Non sunt amplius vocandi i malfattori. 

Furono convictorcs Seminarii; 
Or degradati, al contubernio antico 
Non sarebbero ammessi per terziarii. 

Questi sedutti dal comun Nemico, 
Non già con filosofico peccato, 
Ut volunt quidam, quibus contradico. 
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Né con animo appicn deliberato, 
E con atto reflesso e per malizia, 
Neglessero il silenzio comandato. 

Oh quam cito proflicua sunt vitia! 
Quando in un seno han messa la radice, 
Sentite quam credere haec parva initia. 

Della notturna refezion s* indice 
Appena il segno, e celere alla mensa 
Sen corre la masnada peccatrice. 

E mentre a benedire i cibi estensa 
Avea la destra mano il Superiore, 
Ecco una nuova et incognita offensa. 

Quasi baccanti, estollono in clamore 
Con intennedio di crepiti e sibili, 
Che per due stadii se n'udì il rumore. 

I propinqui orfanelli agli urli orribili 
Intuonarono timidi e devoti 
Le preci contro i nemici invisibili. 

E gli abitanti alquanto più remoti 
Credcron che a spianare il Colosseo 
Fosser venuti i Vandali et i Goti. 

Si mangiò, non servato il galateo. 
Si bevve alla germanica, e in utroque 
Ogni scolare parve un Briareo: 

E, quello che fu peggio, e più mi coque, 
Si fcron brindisi alternati, e c'è 
Chi dico fosse improvvisato quoque. 



Haec acla sunl in Seminario; e elio 
Può far più crapulando alla caupona 
Ciurma di merelricule e lacchè? 

Termina Tempia cena, e non risuona 
Gratiarum aclio, com'era il costume, 
Ma termina all' usanza Lestrigona. 

Ite profani all'oziose piume, 
Ite a quiescere al fin, se aver può quiete 
Coscienza rea di lacessito Nume. 

Voi dormirete sì, voi dormirete, 
Ma un sonno pien di larve cosi fiere. 
Che il vegliar sull' equuleo invidierete. 

Sfingi, centauri, cerberi e megere, 
Ircocervi, ciclopi, idre e tritoni, 
Minotauri, ippopodimi e chimere, 

Armati di flagelli e di tizzoni 
Parrà che per volervi verberarc 
Vi calino con impeto i calzoni. 

Tenterete fuggir per evitare 
La seva pena, e '1 proveniente biasmo, 
E sembreravvi non posse ambulare. 

Expergefacti nel provato spasmo, 
Madido avrete il corpo tutto infuso 
Ab infra in malolente cataplasmo. 

Il vaticinio mio resta deluso, 
Giacché i felloni a riposar non vanno. 
Benché sia un' ora elapsa più dell' uso. 

i 



50 

Tutti concordi una congiura turno 
D' emancìppar due socii deKnqaenti, 
Che relegati in camerino stanno. 

Quid 8Ìt il camerino udite attenti: 
È un luogo astratto dal commercio 
Per porre i contumaci e impertinenti. 

Et alio modo è un tuguriolo strano. 
Cosi chiamato, per mostrare in frase 
Quel clf era in Roma il carcere Tulliano. 

Ditemi, Cieli, quegli che suase 
Facinus adeo temerario? e come 
Fulminato da voi tunc non rimase? 

Quel mostro reo, no che non nacque hic Romae, 
Ncque in Etrusco solo, o nel Latino; 
Caeterum dir non voMa patria e '1 nome. 

Basti sapet che patre Mattutino, 
In quadam apostilla manuscritta 
Agli Annali del Vescovo Turpino, 

Trova che consimilia delieta 
Commesse un certo della sua genia, 
Contro un sipore che ne fé vinditta. 

Ora tornando al fil dell'elegia. 
Per csequire il perfido disegno, 
Già la turba fanatica s' invia. 

Chi un ense impugna, e chi imbrandisce un legno, 
Chi elimina dal letto i matarazzi, 
Per prender la colonna et il sostegno. 
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In queir azione i violenti e pazzi 
Aggiunsero altre lettre all'alfabeto, 
Per formar nuovi strepiti e schiamazzi. 

Un vecchio Padre, di quei ch'han divieto, 
In vigore di certe riformelle. 
Portare in mano o in capite il birreto, 

Semivestito accorsevi in pianelle: 
Voleva con ragioni iaculatorie 
L'ira frenar della Legion rubelle; 

Ma vi fu chi con voci derisorie 
Gli disse: taci tu, frataccio et caetera, 
Con altre parolacce infamatorie. 

Il Patricello, alzando gli occhi all'etera, 
Voltò le spalle, e mentalmente disse: 
E dove è andata la modestia velerà? 

Da indi in poi portò sicut Ulisse 
L' orecchie sempre chiuse colla cera , 
Perchè più talia verba non sentisse. 

Giunta era già la petulante schiera 
Prope al prefisso loco; e aU' improvviso 
Erumpe il Superìor da una portiera. 

Fiero non era né giocondo il viso; 
Sdegno enictavit insieme e maestà; 
Avea del Radamante e del Narciso. 

Spalanca prima i lumi, e immoto sta; 
Poscia reprime il guardo, e in sé ristretto. 
Non parla, e par che dica: Ove si va? 
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Ké Slupo r ne vaghexia né diìelt£> 
M mm ^f die mosse t cuor nìhtà; 
L'enhiTÌo tu del rct^lendo aspetto. 

SopraJhttì restare» ì pueiì iosam; 
Ed a] irovursi scoperti in fragranti» 
Caddero a molti l'anni delle mani. 

Videsi, di veder pan*e agli astanti. 
Glie la temuta immagine rìsplenda 
Con lucidi intervalli e folgoranti; 

Siccome avvien che lucat a ¥icenda 
In estate a noUume cicindele , 
nella parte del corpo reticenda. 

Apre la borea alfine, e un rio dì mele 
Ne «g;oi^t»; e il dolre servi di veicolo 
A correzione amar;i \m che fiele. 

Dentro era il serio, e fuori era il ridicolo: 
Ouis michi stil tanto fecundo dei. 
Che ridir ne potesìsì un sol versicelo? 

È impossibìl referre vcrba mei. 
Far gli arf omenti strangolati e belli; 
E saepe usò in ter alia il que prò et 

Metafore , traslati e paralellì 
V'erano a classi; e questo fu Tiniìio: 
Dìleelissimi in Doniino fnteìli. 

Hic est riotandum con quanto giudizio, 
Figli non disse; la henevolenr,a 
Volle captar con uni il fronlespirio. 
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Ora si vo' sforzar la mia potenza, 
Per dirne una porzion benché roiliesiroa; 
Ma perché fu concion di penitenza, 

La riserbo a quest'altra quadragesima. 



Il fine. 
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Air lll.mo e (Ih.mo Signirre 
Cav. FRANCESCO ZAMBRINI 

a Bologna 



Mio pregiato Signore ed Amico. 

Quando Ella niello scorso Lu- 
glio mi richiese di alcun cimelio 
di nostra lingua da fregiarne la 
Rwìcolta di cose inedite o rare che 
si stampa costì in Bologna dal Ro-- 
magnoli, d altro non mi sovven- 
ne se non che di una breve scrit- 
tura del secolo xiii , che sta in un 
codice della Biblioteca Capitolare 
di questa Città. Avendone tratta 
copia, non voglio differire a man- 
dargliela, oncFElla veda se le paia 
cosa che porti il pregio di essere 



ì 

recata in luce, intendendo io di 
rimettermene al miglior giudizio 
di Lei. Ebbi già in animo di dar- 
la io stesso alle stampe, ma non 
seppi così tosto risolvermene , per- 
chè se da un lato parvemi potes- 
se meritare di esser traila dalle 
tenebre, come monumento di lin- 
gua dei primi tempi, mi tratten 
ne dair altro il timore che, stante 
la niuna amenità del soggetto , 
trattandosi non d altro che di una 
semplice Regola monastica, pochi 
le avrebbero fatto buon viso, Tut- 
tavolta mi sono poi venuto con- 
fortando nel vedere come tutto di 
si diseppelliscano dalle librerie e 
dagli archili siffatte antiche scrit- 
ture , e vengano accolte con favore 
dai veraci e amorosi cultori del 
bellissimo nostro idioma , come né 
protra, a tacer d'altro, il credito 
indie è salita la collezione che 



si sta costì pubblicando dal Ho- 
magnoli: talché mi è oggi avvi- 
so che questa pure di che parlo 
potrebbe venirvi allogata e dare 
non brutta vista di sé. 

Pel caso pertanto che Ella se 
ne risolva , gioverà che io le ven- 
ga brevemente toccando del codice 
ond! é levata e della ragione di 
questa scrittura. 

Il codice che la contiene insieme 
con più altre di non disforme ar- 
gomento fu già descritto e illu- 
strato dal P. Fr. Antonio Zaccaria 
mi suo Iter litterarium per Ua- 
liam (1), onde io mi ristringerò a 
dirne quel tanto che più si attie 
ne al proposito mio, rimanendomi 
dall'entrare nella disquisizione de 
dubbi che potrebbero venir suscita- 
ti da alcuna delle asserzioni del 

(1) Venetiis, 1762. 4. da p. 1. a lì». . 



Zaccaria. Il quale,. del resto, al- 
tro non fece che raccogliere e può- 
blicare quanto gli venne fatto di 
udire da qualche erudito della cit- 
tà nella occasione che vi fu a pre- 
dicare la quaresima del 1753. 

Tornando al codice, esso è mem- 
branaceo in forma di A.® piccolo, 
di mano, come io non dubito di 
asserire, salvo che forse in picco- 
la parte , del secolo xiii. Appar- 
tenne al Monastero di Pontetetto, 
in cui servigio fu scritto, conte 
apparisce dal contenuto, e da al- 
tri contrassegni non dubbi, ed og- 
gi si conserva, come ho ojccenna- 
to di sopra, nella preziosa Biblio- 
teca deW illustre Capitolo di que- 
sta Metropolitana, segnato col nu- 
mero 93, plut. n. 

/ capitoli che ora le mando oc- 
cupano le prime 22 facce del co- 
dice , ossia ì 1 carte , che però do- 



irebbero esser ffodici, come oppa 
risce fiat registro dei fogli. Ma a 
(ftianto pare, la manemizafwn è 
ehe della prima carta, nella quale. 
senza pregiudizio delliìiteyrità del 
testo, altro pei' am^cntura nmi si 
eontenevache il titolo, che forse ti si 
leggeva sempre a tempo del Zacca- 
ria. Imperocché dalla ispezione del 
libro si scorge che quella prima car- 
ta imiem colla t^eechia riguardia, 
forse pereM nialeoncia e deturpata, 
è stata tolta modernamente, sosti- 
Irmidole mi foglio di carta usuale 
affatto bianco, che mostra essere 
il libro stato raeeonciato in tmnpo 
non remoto da noi 

Comunque sia, il P. Zaivaria in- 
titolò questa prima scritlura^Qon- 
slilutiones Monialium Sane tao Mariae 
de Pontetecto, etrusco sermone e- 
xaralae i^ titolo da me voltato net- 
t altro italiano, jmio nel fronte- 
spìzio. 



(Jtttste eosltiuzimii , o mpitoti , 
aiiro diti ilir si vogliano, tmn 
dweHeTù essere che la trmluzimìe 

(lai laihìo (lì mia delle (ante He- 
pole , che andavamo attorno ad uso 
dei nvmermi nmaasieri dell ordi- 
ne benedettino ; e form fu opera di 
fpf alche burnì Religiom Luethe^e, 
(rovandovisi voci e locìtziom mmi 
eonìuiii alla Hmane^nte Toscana, 
che sì odoìm iulkivia dalla Imcca 
del nostro jmpolo, e ìnamme del 
contado, che pia ha ritenuto del- 
le fonile e dei tnodi dell* antimi 
favella. 

A (/ìfesti primi Capitoli succede 
altra Regola di S. Benedetto, diste- 
sa più largamente in latino, che 
alérnceia 78 carte, e divisata in 
40 capiiùli , a eiascitno dei quali 
segue la sposizione o dichiaraaia- 
ne in quello stesso volgare in cui 
sono dettati i primi che servono co- 



me di preliminare, e costituiscono 
la parte che spetta più strettamen- 
te alla disciplina e alla pratica; 
e infine si legge la nota da me 
riportata colla data del 1278. Se- 
guita altra carta contenente la pro- 
missione, ossia la formola della pro- 
fessione che le religiose proferivano 
nella vestizione dell abito. Vengo- 
no appresso in latino in carte 14 
i sommari o ristretti delle omelie 
sopra i vangeli dalla prima Do- 
menica delV Avvento fino alV anni- 
versario della dedicazione della 
Chiesa; e finalmente si chiude il 
volume con un martirologio, ossia 
calendario de' santi, compreso in 
carte 14, attribuito alBedacheil 
Zaccaria riportò nell'opera sopra 
citata, diverso però da altro che 
pure col nmne del Beda aveva già 
pubblicato in altro volume col ti- 
tolo Excursus litterariì per Italiam. 
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Questo martirologio può anche dir- 
d necrologio, essendo che nelli spa- 
zii fra una linea e V altra si veg- 
gaìw di mano in mano notale le 
morti dei benefattori e delle reli- 
giose del moìULstero. 

Ma già abbastanza del codice : 
ora brevemente del Monastero e 
del luogo sid quale sorse. A un mi- 
glio da Lucca, dalla parte di mez- 
zodì, si stende il piccolo villaggio 
di Ponletetto, che derivò il suo no- 
me da un ponte a traverso di 
un' acqua che quivi corre a^sai 
grossa, chiamata Ozzerì, il quale, 
per essere stato altra volta muni- 
to a modo di fortezza a guardia 
della vicina città , fu detto latina- 
namente Pons tectus , e più spesso 
nelle carte del medio evo ponlete- 
cto, indeclinato, quando il latino 
incominciò a piegare verso il no- 
stro volgare. Distante dalla stra- 



il 

da che mette a questo ponte un 
trar di balestra, volgendo a sini- 
stra , sul suolo ov' è ora la Chie- 
sa e la casa canonicale della par- 
rocchia, sorse neir xi secolo il mo- 
nastero di S. Maria, che dal no 
me del prossimo ponte, come già 
il villaggio, così esso pure si de- 
nomina di Pontetetto. Il primo ri- 
cordo di questo mxmmtero si ha 
da una carta del 1093 dell Archi- 
vio una volta di S. Giovanni, pub- 
blicata doli ab. Barsocchini(l), dal- 
la quale si apprende chi fossero i 
primi benefattori, che dettero il suo- 
lo e assegnarono beni per la fon- 
dazione e dotazione del nuovo mo- 
nastero, e chi la ptima Badessa 
cognominata Ombrina. Né molto 
prima delV anno segnato in detta 
carta, si era dato mano a co- 
li) Memorie e Documenti per servire al- 
la Storia di Lucca. Tomo v, p. in, a p. 676. 
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sìruirlo , perocché quivi è detto 
quod inceptum et fundatutn esse 
videtar , il che mostra che non era 
peranche stato condotto al suo eom- 
pimento. Altri documenti potrei ci- 
tare, di cui mi passo per brevità, 
i quali mostrerebbero come presto 
venisse in fiore questo monastero, 
che ebbe unito anche uno spedale pei 
viandanti, Xenodochium, com'era 
di queir età, in cui alle piratiche e 
all' esercizio del culto andava sem- 
pi*e congiunta la carità verso i 
prossimi. Di questo spedale si ha 
certa notizia da una bolla di Lìc- 
cio 111 , data m Veltetri il 25 di 
marzo del 1182, pubblicata essa 
pure dal Barsocchini (1), colla qua- 
le il detto Pontefice, confermando 
i privilegi già conceduti dai suoi 

(1) Op. e, n. 691 : dov' è segnato Tanno 
1181, contando ah incarnatione ; mentre, se- 
condo lo stil comune, è 1182. 
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predecessori Pasquale 11 ed Euge- 
nio in, dichiara di riceverlo sotto 
la protezione della Santa Sede. 

Ma quelle sante Vergini non fu- 
rono lungamente lasciate vivere 
in pace. La quiete del loro ritiro 
fu non di rojdo turbata dallo stre- 
pito delle armi, che dogni intorno 
mettevano tutto a guasto, e semi- 
navano la desolazione per le cam- 
pagne , in quel continuo nemicarsi 
di città e di popoli intesi a stra- 
ziarsi V un V altro. Al che nella 
seconda metà del secolo xiv si ag- 
giunse r altro flagello delle com- 
pagnie di ventura. E die il Mona- 
stero di Pontetetto fosse più duna 
volta invalso e messo a ruba da 
quelle orde, si ha da un breve 
del Vescovo Giovanni alle mona- 
che de' 21 Dicembre 1392 (1), nel 

(1) Arch. Vesc, lib. B, num. -li, a e. 
LXXXX t. 
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quak pfT la ragimìe anzidetta dà 
toro facoltà di vendere aìeuni beni, 
per erogarne il prezzo nella com- 
pra di nna casa in Lucca, dove 
riparare in cam dì pericolo. 

Ma non andò moltù che lo sta- 
tu di sgnallore e (piasi di rmma 
a evi era condotto il mmiaMmo, e 
lo scadinumto della disciplina, cmi 
mjUarono il Pontefice Gregorio XÌI, 
nella dimora che fece in Lucca, il 
1 408 , a decretanìe V abolizione , 
aggregando le fteligiose « quelle 
di santa Gimtina iìi Lucca, viventi 
solfo la medesima regola di S. Be- 
nedetto, come fece ai 9 di Lvglio 
di qndlanno. In virtù del quale 
aito il capitolo della cattedrale en- 
filo nel posf^esso dei beni e di qnan- 
to M apparteneva al monastero di 
Ponfetetto ; del (piale non rimane 
oggi vestigio, salvo mia lapida, 
dm ricorda tnitma la pia fonda- 
trice e pi ima Badessa Ombrino. 
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Ecco quanto io aveva da dirle 
a illustrazione della scrittura che 
mando ; nulla aggiungendo sul 
conto mio, che altro non feci se 
non che procurare riuscisse esatta- 
mente conforme air originale, con- 
servandone in tutto la grafia, né 
permettendomi arbitrio di sorta, 
salvo che nella punteggiatura , e 
nella sciogliere alcune parole , il 
cui legamento avrebbe fatto osta- 
colo alla chiarezza. 

Ella faccia queir uso che crede 
e della scrittura e di questa mia 
diceria ; ma non voglia cessare di 
tenere fra coloro che più V osser- 
vano ed amano 

Di Lucca nel Settembre 1863. 



11 suo servitore ed amico 
CARLO MINUTOLI. 



Capìtolo come si debbia fare una Ca- 
marlinga ogtianno. 

In prima ordiniamo ke ogn'anno 
la vigilia di sco Pelro e di sco Paulo 
di giugno la Badessa col convento o 
vero colla maggior parte delle mona- 
che kiamino et facciano una delle mo- 
nache Camarlinga, alle cui mani per- 
vegnano lucte l'entrate e rendite et 
beni del monasterio et per le suoi 
mani si facciano le spese necessarie 
e utili per lo monasterio e per lo 
convento e per le persone del conven- 
to secondo usanga e possibilità del mo- 
nasterio. Et la Badessa né altra mona- 
ca non debbia in decto né in facto 
impedire la Camarlinga nel suo offi- 

2 



ciò, a quella pena che al nostro arbi- 
trio para. Veramenle \ogliamo kc la 
Camorlinga si debbia fare e portarsi 
neli^ officici suo secondo 'I consiglio 
e ta provedenca della Badessa. 

CfìpUolo come la Camnrlinga debbin 
rendere la ragione. 



Anco ordiniamo ke alla fine d'ogna 
sei mesi seguenti la Camarlinga e 
ciascuna ofliciale del! a casa redda ve- 
ra ragione e fedele alla Badessa e a 
quattro altre nionocbe trovate dal con- 
vento di quelle cose e sopra quelle 
ke le sono venute a mano e ke le son 
deputate. Et quelle quattro monache 
colla Badessa, poi che la ragione è 
udita e diligentemente facta, sì deb- 
fàano palegiare e manifestare a tucto 
1 convento come la ragione è renduta 
bene o male e in die modo* Et 
le ragioni rendute e approvate si scri- 
vano in uno libro per ciò deputato; 
sickè noi quando volessimo, o li no* 



stri Vicari e Visitatori, polliamo ca- 
pere e vedere la buona o la ria aifi- 
ministragione di ciascuno anno, consi- 
derando dall'uno anno all'altro. Et 
quel ke soperchia si debbia conver- 
tire in uttilitade comune del mona* 
stero. Et se alcuna fusse ragionevilc- 
mente trovata ke avesse male admi- 
Distrato facto, o mala ragione ren- 
duta, sia punita al nostro arbitrio o 
della Badessa col consillio delle discre- 
te. Et se la Camarlinga non rendesse 
la ragione di poi la fine delli sei mesi, 
et sei di di poi expectata et passati , 
esso facto sia excomunicata. am: 

Capitolo come la Badessa debbia eli- 
gere qmttro monache sopra lo buo- 
no stato della Casa. 

Anco ordiniamo ke infine de' sei 
mesi quando la ragione è renduta, la 
Badessa elegga et faccia quattro con* 
sigliere delle monache più discrete , 
colle quali ordini et ragioni et si con- 



sigli dì quelle cose ke sono a ordinare 
el di fare. El col consiglio loro fac- 
cia li gr^vi vieta melili e comaada* 
meati notabili quando è mesi ieri a 
ciascuna monaca. Ma non possa es* 
ser consigìiera li sei mesi segiienti 
quella ke è stala li sei mesi passati. 

Capitolo come la Badessa debbia cor* 
regere le monache di nati dire luna 
(ìli (dtì-a pamule ininriose. 

Anco ordiniamo et comandiamo ke 

ne la Badessa né alcuna monaca rim- 
proveri ad alcuna altra monaca lo pec- 
calo fallo onde è stata facia la pe- 
nitenza imposta. Et ke nulla dica cen- 
tra altra parole iniuriose, villanìe, rim- 
proveri, o alti^e dìsconcie parole, et 
specialmente coutra la Badessa o con- 
Ira le donne più antique. Et qoalun- 
ca sera trovata o colta diro alcuna 
dalle diete noie ed iniurie o villanie o 
rimproveri, a comandamento delia Ba* 
dessa del Visitatore, sìa tenuta di 
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digiunare uno die in pane el aqua; et 
ancora nondimeno tanto stia privata 
di voce et honore di capitolo e di 
convento per fino a tanto ke ara satis- 
facto a quella ke in alcuno delli decti 
modi ara iniuriato secondo la discre- 
tione della Badessa o ver del Visita- 
tore. Et quale fusse per mala usanza 
vitiosa delle decte cose debbia stare 
scioverata, siccome fussé excorauni- 
cata, dal convento e dalla comunita- 
de, in fine ke parrà alla Badessa. 

Capitolo come nulla monacha debbia 
tener favella luna alVautra. 

Inperciokè non solamente a perso- 
ne religiose è pericolo di stare in 
odio et rancore, ma etiandio a cia- 
scuno fidele xpiano, et è malo exemplo, 
ordiniamo et comandiamo ke se al- 
cuna monaca tiene favella all'altra ad 
tempo di dovere parlare, tam dio sia e 
stia privata e scioverata dal comune 
cibo, refectorio, ecclesia, per fine ke 
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sera riconciliata co quella a cui tenea 
favella. 

Capitolo come la Ckimarlinga non debbia 
donare delli beni del monastero. 

Comandiamo et fermiamo ke la Ca- 
marlinga senza consiglio della Bades- 
sa e delle quattro discrete non possa 
né debia donare altrui de' beni del 
monasterio, né a sé prendere, né la- 
sciare per sua voglia o con fraudo di 
richierere e ricogliere e ricevere le 
rendite e li beni del monasterio. Et 
se fa contra sia excomunicata: se noQ 
fussero le cose, ke donasse o pren- 
desse lasciasse, da manicare o da 
bere, ké quelle non sono vietate. 

Capitolo come le monache non possano 
mandare alcuna scriptura senza li- 
cenza detta Badessa fare dello mo- 
nastero. 

Àncora comandiamo ke nulla mo- 
naca dia mandi sanza licenza della 
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Badessa scriptura o doni, sciecto cose 
manicatoie o beviloie. Et se alcuna fa- 
cesse contra, sia privata uno die del 
vino et del companatico, et anco pu- 
nita come parrà alla Badessa, percio- 
ch' è da intendere ke sia proprietaria 
quando fae contra. 

Capitolo come la Badessa o le mona- 
che non debbiano revelare parante 
del monasterio se non al Vicario o 
Confessoro. 

Ordiniamo e comandiamo ke ad 
alcuna persona di qualunca stato et 
conditione sia , amico o parente o 
stranio, nulla monaca ne etìandio la 
Badessa, debbia dire o revelare del 
convento o di alcuna monaca parau- 
le detractorie, infamatorie, iniurio- 
se disoneste, né le brigre o dissen- 
sioni scandali o rlnbrocci o disno- 
ri , vero li autri secreti facti e de- 
cti del monastero et delle monache, 
né ancora li falli o le colpe o le pe- 
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neten(;ie imposte ad alcuna ; salvo ke 
alli Vicari, Confessori o Visitatori de- 
putali per noi : a quelli si possa dire 
ogni cosa. Et qualunqua dirà, revele- 
rà, monstrerà o farà lo contrario, per 
ciascuna volta sia tenuta di digiunare 
due die in pane e aqua. Et ancora pitf 
sìa punita ad arbitrio della Badessa 
secondo la quantità del torbiimento e 
dello scandalo ke ne fosse nato. 

Capitolo come la Badessa e ciascuna 
monaca si debbiano confessare una 
volta lo mese. 

Anco ordiniamo e comandiamo ke 
ogna monaca spessamente si debbia 
confessare, almeno una fiata 'I mese, et 
cinque volte Tanno comunicarsi, cioè : 
in della Nativitate Domini; in della 
Resurrectione; in della pasqua di Pen- 
tecoste; in della Àssumptione della 
Nostra Donna, et per ogna Santi. 
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Capitolo come ogn'jxnno debbiano fare 
una depositaria. 

Anco ordiniamo et amoniamo et 
comandiamo alla Badessa el a ciascu- 
na monaca sotto pena di scomunica- 
lione, qual farà contra le infrascripte 
cose, lascierà di fare quello che si 
comanda , che ciascun anno debbiano 
fare una loro depositaria, appo la 
quale per schifare lo vitio della pro- 
prietade, si debbia stare e diponere 
in luogo acconcio e seguro , con con- 
scienga e saputa della Badessa, ongna 
cosa et tucto quello k' ae ciascuna o 
arae per suo uso e utiiitate, dipu- 
tato ke sia, o dato e lasciato o gua- 
dagnato per sue vestimenta o per sue 
infirmitadi o necessitadi e altri biso- 
gni. Ammonemo la decta depositaria 
primo, secundo et tertio perhentorio, 
sotto pena di scomunicatione in della 
quale incorra di facto, se non farà 
quello che si comanda disocto: che in 
fine di ciascuni sei mesi li quali s'in- 



^6 

comincieraùfìo nel primo die del suo 
ofiìcìo, debbia reddere buona et vera 
ragione di quello c*arae ricevuto dalle 
monache e speso o roudulo a loro, in 
presenca della Badessa e di quella co- 
tale monaca le cui cose e pecunia ri- 
cevecte in guardia. Et se rendesse 
mala ragione sia punita al nostro arbi- 
trio vero della Badessa col coqsì- 
glio delle quattro discrete. 

Capitiìlo come milla monaca possa te- 
fiere pecimia pia di soldi \. 



Ancora ke nulla monaca tenga ap- 
presso sé pecunia oUra soldi x, o vero 
altra proprietade di cose, se non quelle 
ke alTuso lor cotidlano è mestieri; ma 
dipognala appo la depositaria, ciaaca* 
uà ogni cosa c'arae con saputa della 
Badessa, se schifare vuole la dapmna- 
gione eterna. Et quando alcuna mo* 
naca arac bisonguo delle cose dipo- 
Atc, la depositaria sì ti 'l debbia incon- 
tenente dare* Et qualunca monaca sera 
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trovala far lo contrario rilegnendo ap- 
po sé, appo altra persona dentro o di 
fuore secularia o regalata, e non dan- 
dolo com'è decto alla depositaria, sia 
punita come proprietaria. Et non dis- 
meno diamo infìna ora et assegnamo et 
diputiamo quelle colali cose , non di- 
poste appo la dipositaria, al convento 
et che siano del convento , e quella 
le perda. Et queste cose s' intendano 
si di pecunia, come d'ogn'altra cosa ke 
si dà riceve o tiensi per vendere. 

Capitolo come le monache debbiano es- 
sere all'officio, 

Item comandiamo ke cessante ju- 
sto impedimento ciascuna debbia es- 
sere air officio e a tucte le ore cele- 
brare nella ecclesia; e quale rima- 
nesse, senga licenza, d'esservi, si ne sia 
denunliata in capitolo o vero k' ella 
se n'acusi, e la Badessa la punisca justa- 
mente. Et se alcuna per occupatione 
altra cagione ara lasciato l'officio 
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si lo debbia e possa ridire o sola o 
accompagnata. 

Capitolo come la Badessa debbia visi- 
tare le inferme. 

Anco comandiamo ke la Badessa ab- 
bia buona e sollicita cura delle inferme 
monache, e faccia a loro provedere 
secondo la possanza del monasterio 
si di medici e medicine et victualia, 
et si etiamdio di servigiali. 

Capitolo come la Badessa si debbia 
corregere. 

Ordiniamo che le negli^'enlie et li 
falli della Badessa si debbiano pro- 
curare dalle consigliere e denuntiarle 
al Visitatore quando viene a loro, et 
elli le pogna la penitensa. 
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Capitolo come la Badessa debbia fare 
observare la regola di santo Bene- 
detto. 

Anco ordiniamo che da ciascuna 
s'abbia buono e grande studio in obser- 
vare la regola: in continuare lo coro 
et refectorio : in observare l'usato si- 
lentio et l'altre observangie regulari. 
Et specialmente di ciò de' aver cura 
molta la Badessa dimostrando in sé, 
più in fare et exemplo che in parole, 
in ke modo l'altre col timore di Dio 
debbano servare la religione. Et guar- 
disi bene la Badessa ke in del con- 
vento non prenda, né faccia, né favo- 
reggi parti divisioni; né lassivele fa- 
re, né nascere o crescere. Altramente 
potrà incorrere gravissime pene, come 
carcere, o de essere disposta et a no- 
stro arbitrio più punita. Augi debbia 
amare e honorare le monache senga 
vantaggio, e amaestrarle e informa- 
re come suoi figliuole. Tuctora de' 
amare più ^quelle ke [sono sancte e 
ferventi in del servigio di Dio. 



Ct^Uùh cerne h Badessa cùrre^u Iv 
mams^ neUo parinre Mon^n ma U- 



Ancora comandiamo ke saoga li- 

cenLia della Badessa, né san^a la com- 
pagnia deputata a ciò per mese o per 
^pttmana, le monache^ salvo che la 
portitM-a, non debbiano favellare ad 
alcuna persona strania dal moniste- 
rio, se non fusse quella lai perso- 
na, padre^ madre, figliolo o fratello 
o sorocchia, alle quali se possa da 
ciascuna parlare l>en senca compagnia 
ma non sen^a liceD^^a. Et qualunqua 
farà lo contrario per ciascuna volta 
le sìa imposto di digiunare uno die 
in pane e aqna. Vogliamo ancora ke 
quella cotale compagnia diputata ad 
essere coir altre a parlar a quelli di 
ftjora, si debbia bene ascoltare quel 
che si dice dall'uno dailaltro* Et sia te- 
nuta per virtù di santa obedienca, 
e socio grave pena accusare alla Ba- 
dessa colei ke parlasse come non do- 
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vesse cose che si disconvenisse a 
loro, allo stato della religione, e se si 
vi dicesse alcuna di quelle cose ke 
di sopra sono vietate di palegiare. E 
guardi bene la Badessa ke al parla- 
torio non accompagni giovana con 
giovana. 

Capitolo come la. Badessa, né le mo- 
nache possa iscire fuori del Moni- 
sterio, né ricevere dentro dallo mo- 
nisterio nulla persona di qualunca 
stato si sia. 

Item facciamo ammonitione, prima, 
secunda et tertia perhentoria, alla Ba- 
dessa et a ciascuna monaca ke nulla di 
loro esca fuor della chiusura da noi as- 
signala et deputata. Et ancora che den- 
tro dalla decta chiusura non ricevano 
e non lassino intrare, quanto in loro 
sia, nessuna persona né religiosa né 
seculare, maschio né femina, amico né 
parente, o di qualuncha stato si sia 
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condilione senfa nostra licenca spe- 
ciale di nostro Vicario, asciecto le 
converse e medici per medicare, mae- 
stri di legname, di pietra e di ferri, 
più per fare li loro mestieri. El scie- 
ctante coloro e' anno arregare dentro 
pane o vino biada o olio , e altri of- 
ficiali e ministri sanga 'I cui mini- 
sterio non potrebbero acconciamente 
vivere. Sciectante lo sacerdote col 
compagno per dar penitentia, corpo 
di Xpo, olio santo alle inferme. Et no- 
stri penetensieri el Vicario collo loro 
compagno. Et qualunca facesse con- 
tro quello ke-di sopra è dicto, o s'in- 
fingesse ke contra ciò facesse di facto, 
incontenente incorra in della scomu- 
nicatione. Veramente possano parlare 
alle finestre, e quine ricevere ognia 
onesta persona senca pericolo di sco- 
municatione; tuctor colla iicenga, e 
colla compagna, come di sopra de- 
cto fue. 
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Capitolo come la Badessa debbia fare 
ogna sectimana capitolo una volta 
u diie. 

Ancor comandiamo ke nella se- 
ptìmana una volta o due la Badessa 
faccia capitolo delle colpe e delle 
correclioni ; nel quale ciascuna medes- 
mo et qualuncaltra possa dinunlìare 
s'à facto il di ke (1), specialmente delli 
manifesti falli e colpe commesse con- 
tra la regola et contra li presenti 
ordinamenti. De' quali falli e colpe 
comesse ciascuna che le à commesse 
riceva la penitentia inposta humile- 
mente, et compiala tostamente. In 
quel Capitolo nessuna si de' m edere 
a difendere la sua colpa o l'altrui. Et 
in tal modo vi si de' tener silentio 

(\) Nel testo si legge tutto unito così: 
Safactoldike : mi son provato di levarne alla 
meglio un senso, quasi venisse a dire ke 
«''a* facto il dì; cioè che cosa ha fatto il 
dì; colla trasposizione del ke infine. 

3 
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ke nessuna \i de' parlare sanga licen- 
ca della Badessa , se non accusando la 
sua colpa o l'autrui cum mansuetu- 
dine ed umilitade. Et nulla in quel 
Capitolo accusare puote o de' accusare 
la sua accusatrice; kè parrebbe più 
vendetta ke cantale. 

Capitolo come le monache debbiano 
obbedire la Badessa. 

Ancora ordiniamo ke alla Ba- 
dessa ciascuna debbia obbedire nelle 
cose licite e honeste e in tutti li 
comandamenti e ordinamenti nostri 
della regola loro. Et qualunca ri- 
cuserà contradicerà o sera negli- 
gente ad obedire o ara contendere 
duramente conlra la Badessa, sia pu- 
nita secondo la sua inobedienga, se- 
condo la descrictione della Badessa, 
richiesto il consiglio delle discrete. 
Et se alcuna fosse si fiera che isver- 
gognatamente cadesse in falli e com- 
mettesse colpe e ricuse, o non com- 
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piesse le penitenge imposte, sì sia di- 
nuntiata al Vicaro o al Visitatore al 
più presto ke esser potè, e per lui sia^ 
posta in carcere o cacciala del mo- 
nasterio. Et descriviamo l'altre colpe - 
per le quali la monaca deve essere 
incarcerata. Cioè: se alcuna secca- 
mente darà o bacterae T altra u vero 
che ind'esca sangue ; e anco se nessuna 
farà furto ; e item alcune faranno co- 
spiratione u secte; e anco se nes- 
suna farae malie delle cose sacre; e 
se nulla serae manifestamente rebel- 
la; e anco se neuna caderà in pec- 
cato di carnalilade, o vero ki Taiterae 
u sie aitatrice o meggadrice o con- 
servatrice ke neuna in quello pec- 
cato caggia. E anco se nessuna desse 
a mangiare o a bere cosa velenosa 
di veleno, e non solamenle ki '1 des- 
se, ma etiamdio ki l'avesse apparec- 
chiatolo per dare. 
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Capitolo come le numacke debkmm 
dormire e mangiare. 

item comandiamo che la Badessa 
e tocte le monache vivano cornane- 
mente dormendo in ano dormilorìo, 
mangiando in ano refectorio d'ano 
cibo medesimo, e d'ano vino, schietto 
quelle ke per infermila o altra jasta 
cagione fossero impedite; alle quali 
in disparte sieno date le cose neces- 
sarie secondo la possanza del mona- 
sterìo. Et quaianca sanga licenza della 
Badessa non sarà coll'autre al comune 
refectorio e dormitorio si le sia tolto 
lo vino vero lo companatico di un 
pasto. 

Capitolo come le monache debbiano 
ohservare lo sUentio. 

Ancora ordiniamo ke 'l silentio si 
debbia obscrvare in ogne lato tucte , 
da decta compieta in per fine di pò* la 
prima del seguente die for di qua- 
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resima; ma in quaresima si duri dalla 
decta compieta in fine dieta terga del 
seguente die. Et di istate sia silentio 
di merigo quanto dura lo dormire in 
Vine decta nona. In coro sia simiglian- 
temenle silenlio a tempore ke si dice 
lofflcio e ke si de' dire. In refectorio 
sia silentio al tempo del mangiare , & 
a mensa si legga. Et ki li decli silenlii 
romperà sia punita dalla Badessa sic- 
come sia convenevole. 

Capitolo come si debbia observare lo 
digiuno. 

Ordiniamo e comandiamo ke cia- 
scuna observi li digiuni comandati 
dalla Ecclesia e dalla regola, se non 
à juslo impedimento. Et quale farae 
centra sia punita dalla Badessa in del 
companatico d' uno die per ciascuna 
volta, se noir avesse lasciato quel co- 
tale digiuno di licenza della Badessa, 
per necessità o infermità o altra justa 
cagione. Et se la Badessa in ciò falla. 
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le (liscrele l'accusino al Visitatore, et 
quelli le inpogna la penitenza. 

Capitolo come si debbia observare la 
discretione in del mangiare. 

Ancor vietamo ke né la Badessa, né 
alcuna monaca mangi o bea alla fi- 
nestra con alcuna persona secuiare 
altre per nessun modo. Et se al- 
cuna monaca farà contra, per ciascuna 
volta sia privata del vino et del com- 
panatico d'uno die dalla Badessa; Et 
se la Badessa ci falla, sia punita dal 
Visitatore, et le discrete la debbiano 
denuntiare. 

Capitolo come debbia avere proctira- 
tore e Sindico lo monasterio. 

Comandiamo ke '1 monasterio abbia 
Sindico e procuratore, e faccia tal 
persona ke non sia sospetta, ma sia 
buon fidele ; ke non sia odiosa o no- 
iosa contraria alle monache: e in 
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ciò non si guardi parente^ca d'alcuna 
di loro. 

Capìtolo come non possano obbligare 
il monasterio se non in certa somma, 

Item ordiniamo e comandiamo ke 
né la Badessa, né la Camarlinga, né 
altra officiale, né etiandio tucto ì con- 
vento possano o debiano fare debito 
obligare lo monasterio o vero li 
suoi beni olirà somma xxv libr, 
sanga la mia licenza, la qual si darà 
quando tucte fossero per insta e ne- 
cessaria cagione in concordia. Et se 
debito centra questa forma si farà, lo 
monasterio non sia obbligato a quello, 
né possasi obligare. Et quelle cotali. 
Badessa, officiali o monaca k'arà fa- 
cto consentito a quello colai debito, 
si debia perdere in quello anno lo 
pregio e la provisione e la . parte 
ke le s' aviene per loro veslimenla e 
altre necessitadi debbono avere o 
sono usate d'avere. 
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Cffpitoh come h Badessa fnvcia obset^ 
rare In Regoln H le cùstitutione. 

FìncihncMlc ordiniamo ei coman- 
diamo per obedieo^a et in vìrlude 

Splrito*sco alla lìadessa ke la regota 
HiKi e quesli statuti, ordìnaraenU, co- 
mandamenti, e motiitioni debbia ser- 
vare in sé, e fare observare cilt'altre 
fedtìlmenle, cessante ortgna paura^ a* 
more o negligenza o malitia. Et al- 
lora inlerpreliamo ke vlntervegna ne- 
j,^tÌgoo(;a eL malìtia, quando la Badessa 
non dinuntìasse a noi, o ki per noi 
Uìsm deputato, li falli, li lasciamentì, 
o nugligenc-i di non observare le pre- 
di(lti tucte cose, o vero s'ella facesse o 
procurasse, ordinasse, inducesse con- 
silliasse , comandasse o conferisse, o 
di quìiluncaltro modo o colore ope- 
rasse, per prego o per minaccia, per 
.sé a per altrui, directe o indirecie 
ke ad noi ?oUiendo irìsiiatione o in- 
vpiiìiUione fare generale o speciale, o 
a colui ke acciò da noi fusse depu- 
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tato, si celasse o non si notificasse lo 
slato del monasterìo quanto alla obser- 
vantia della regola e delli predicti 
nostri statuti, ordinamenti, monitori 
e comandamenti : el se sopra ciò 
celare ricevesse o facesse ricevere 
promissioni dalle irionache o sara- 
menti o qualuncaltra obligatione o in 
segno in paraule o in facto o in 
carte. Et per cosi facta negligenza et 
malitia sententiamo ke sia deposta 
dall'officio. Veramente se in delle pre- 
diete cose al predicto modo alcuna 
delle monache facesse centra, operan- 
do consentiendo , directo o indire- 
mo , che '1 predicto stalo ci sia celato, 
a noi , a nostro Visitatore , sen- 
tentiamo in fine hora ke la sia in- 
carcerata e rinserrata. 

D.na abbatissa Lucia fecit fieri hoc 
opus prò anima sua, sororumque sua- 
rum et parmtum suorum, anno Dm 
Mcc Lxx mi. Et siquis istnd furntiis 
fnerit, anatema sit. 



VOCI E MODI 

Clw occorrono in questi Capitoli 
meritevoli di qualche avvertenza. 



Ascietto ( faccia 32 ) — Escetto, eccetto ; per 
Io scambio frequente presso gli antichi 
della E in A, onde dissero acceùone per 
eccezione, aleggere per eleggere, aser- 
cito per esercito e simili. 

( V. Bottari nelle note alle Lettere di 
Fr. Guittone : nota cccxxix. ) 

A Tempore (37) — Dal tempo : locuzione la- 
tina. II Vocab. non ha né questa, né l'al- 
tra prò tempore, sebbene ambedue nel- 
r uso, massime la seconda. 

^Autro, Autrui (23, 34) — Altro, altrui : mu- 
tata la L in V; frequente nelle antiche 
scritture. 

Bevitoie (23) — Cose bevitoie : da bere , ad 
uso di bevanda. Manca al Vocab. a cui 
potrebbe tornare in acconcio, parendomi 
che non [sempre le risponda appuntino 
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la Toce ^erihUe, che è U sola fornitaci 
dal To<^abolari«. 

Bri^re i^S» — Brìgbe : hob oe trovo esempio; 
ma forse non è c^ per iscorso di penna. 

Cirpo di ipo r32i ~ Dare il Corpo di Cn- 
sto Tale : amministrare il Sacramento del- 
r Eocarìstìa. 

IlìSGrete ifì I — In foru di sosUntivo, e trat- 
tandosi di ordini monastici , Tale consi- 
gliere del Monastero. Il Tocab. del Cav. 
Ab. Manozzi registra questa Toce con e> 
«empio tratto dalla BtgoU delle Pìhzo- 
ckert 

tt«VHU ^31 1 — GìoTano e gioTana per gio- 
fitfiie in ambedue ì generi , occorre fre- 
<piente ntlle antiche scrittore, ed è vìtìs- 
Simo nel contado Lncckese. 

ÌMàm (Sf) — Uscire: è Toce tnttora dell'oso 
tìto nel contado loccbese. 

■aagUtow \tt) — Cose mangiatoie, da man- 
giarsi: manca al Tocab. 

^35) — Mediatrice, e qoi pro- 
prio , meoé^na. 
\Z1) — Merìggio. 
^^ ì — Dir noie , Tale : dire ingiorie , 
ingiorìare. L^ab. Manozzi registrando que- 
sta Toce nel sno Tocab. con esempio di 
Gnido Giadice, soggiunge che il Monti 
pens^ doTesse leggersi note, in vece di 
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noie nel passo citato ; e dichiara tale es- 
ser pure il suo avviso. Questo esempio 
di antica scrittura , mostra che si usò tal 
voce nel significato di ingiuria, contro il 
parere del Monti. 

Nondismeno (27) — Nondimeno. 

Ogna, Ongna (18) — Ogni:. frequente nelle 
antiche scritture. 

Paraula (20) — Parola: dal provenzale pa- 
ravla, come avverte il Botlari nella no- 
ta XVII alle Lettere di Fr. Guiltone. 

Più (32) — Qui vale: non più che, solamen- 
te; non ne trovo esempio. 

Procurare (28) — Curare. 

Qualunca, gualunqua (20)-— Qualunque : fre- 
quenti negli antichi scrittori. 

Redda (18) e Reddere (26) — Renda e ren- 
dere dal verbo latino reddere passato 
neir antico volgare. 

Richierere (22) — Ricercare : dal provenzale 
requerer, o meglio, dal latino requirere. 
I Francesi hanno requerir tratto dalla 
medesima fonte. 

Sciectante (32) — Escettando , eccettuando : 
dal verbo latino exceptare passato nel- 
neir antico volgare , e usato qui il par- 
ticipio presente in luogo del gerundio : 
scambio non raro nei piìi antichi, che non 
avevano regole ferme di grammatica. 
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Soieoto (23) — È la stessa voce notata sotto 
ascietto coir aferesi dell* A. Né diversa 
è r altra ichietto, che si legge a fac. 36, 
frapposta Vh fra il e e Vi. 

Scioverata (21) — Sceverata, separata, segre- 
gata. Il Vocab. non ha questa voce, non 
potendosi confondere con scioperata, che 
ha tutt* altro significato. Scloverare , nel 
senso qui usato, è vivissimo nel contado 
lucchese. 

Tarn dio (21) — Pretto latinismo : tamdiu. 
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